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Molti dt’friteM Agricoltor' io folto 
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flè i ior fii tenti Studi udir indigni- 
yirg. Trad. del SoaY.' 
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V 



AL LEGGITORE. 



La prefunzione di pofTedere^ e d? 
comprendere altresì un’ arte , o una fcien- 
za qualunque, ienaa averne una chiara 
e completa idea 5 l’errore in chi era de- 
gnato ad Infegnarla di calcolare piut- 
tofto fui fondo delle proprie cognizioni., 
che full’ ignoranza di chi doveva appren- 
derla 5 e finalmente la vaghezza forfè di 
perpetuarli il diritto della fcuola, diede- 
ro origine ai difèttofi metodi , che noi 
abbiamo per 1* iftruzione degli uomini : 

a 4 quin- 
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fari 

quindi la mancanza del principi chiari 
t ficuri, delle, complete definizioni, e 

degli ailiomi , ed in luogo di tutto ciò 

* 

le ipotefi^ le queftiorti, i termirii attrat- 
ti ed infignificanti , e di più un gergo 
tenebroìo e privativo: e qual meravi- 
glia pertanto, che a quello modo la mi- 
glior parte della vita dell’ uomo relli de- 
filata a percorrere una carriera lun^a 
e fpinola di malagevoli, e non dirado 
inutili lludj, per elTer caricate le menti 
degli alunni d’ ofcure ed Incomplete no- 
zioni, femi non d’altro fecondi che del- 

. *x , , 

la prefunzione e dell* erróre? Ma le ta- 
le edere pur dee il dellino per quelle 

* , “ * * 4 * 

fcienze e difcipline, che interamente fpe- 
colative,- e direi quali oziolè, noti m- ' 
tereffano gran latto il ben edere degli 
uomini , così però non fia di quelle fcien-" 
ze, ed arti, le quali efleodo dirette a 

pro- 
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■produrre la reale profperltà degli Stati, 
c delle Nazioni , dee quindi fommamén- 
te importare , che le verità , eh’ effe con- 
tengono, con la maggior facilità e fol- 
Jecitudine vengano diffufe. E le fra que- 
lle faenze, ed arti tanto benemerite, 
io non dovrò dubitare di non concede- 
re il primo luogo a quella che prelèn- 
tandofi coronata di fpighe l’augufto ti- 
tolo gode di alimentatrice del gene- 
re umano} e per qual ar$e adunque 
più che per quella fi dovrà ftudiofamen- 
te rintracciare un metodo che valer pof- 
fa ad ottenere un tanto oggetto? Oltre- 
dichè, e quale è quegli mai che di fat- 
to più dell’ Agricoltore abbifogni d’ effe- 
re facilmente iftruito, le tratto dalla piu 
idiota dalie degli uomini ? È chi infic- 
ine più dell’ Agricoltore , abbilògna d* e£* 
ièrlo lòllecitamente , fe per niuno più 

a 5 che 




che per effo (corre preziofo , e irrepa- 
rabile M tempo? Miniftro, e compagno 
della Natura nell’ opera della vegetazio- 
ne, I di lui difètti, ed errori, mentre 
rendono meno utili, e talor vani ezian- 
dio i fuoi (udori, tendono infìeme a de- 
ludere l’opera ftefla della Natura: che 
il fème da lui imperitamente (parlo la 
delude per un anno almeno, e l’albero 
mal piantato per anni, e per lunghe e- 
tadi intere. Ma che! e non potrà efr 
(èrvi poi un metodo conducente ad ot- 
tenere il divi fato oggetto, della più fà» 
die cioè, e follecita diffusone delie ve- 
rità agrarie? 

“ s » » , 

Due metodi troviamo adoperati coli 
fucceffo dagli Antichi per fàcilmente, e 
(òllecitamente erudire gli uomini nella 
fdenza principalmente dei coftumi, quel- 
lo dell’efempio, coll’ ufo cioè delle fa- 
vole, 

, J 
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vote» e degli apologhi, metodo Sugge- 
rito dalla gran Maeftra la Natura iftefi* , 
fa, che tutto a’ Suoi difcepolì coll’ efem- 
pio mai Tempre infegnò , ed inTegna, 
ed in cui fi diftinlèro ETopo , . ed Arie- 
no. L’altro, col dividere la Scienza, 
che fi proponevano d’ infegnare in tan- 
te verità quante erano le discoperte, 
tutto ciò da effe imparando , che vi di- 
scoprivano di dubbialo ed incerto, e 
quelle eSponendo ip altrettanti detti, > 
quali con la loro precifione, brevità', e 
chiarezza follerò atti a Scuotere pronta- 
mente il fenfo, a colpire vivamente f 
intelletto, e così ad imprimerli tenace- 
mente nell’animo, e quindi l’idea delle 
verità da apprenderli non ofcura, nè 
dimezzata , ma chiara ed intera Solfe dal- 
la mente concepita: Sublime è l’eSem- 
pio che d’ un tal metodo ci tramandò 

a 6 . Ipo- 
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fpocrate co* Tuoi Aforifmi, per ciò che 
• Spetta alla medica facoltà, e preziofo 
non meno quello d‘ Ifocrate co’ Tuoi det- 
, t \ y per ciò che riguarda la fetenza dei 
cofìumi . Ora pertanto , fe In quefta ma- 
niera, ih precetto pienamente Sviluppa- 
to nelle precile idee che lo compongo- 
, fto viene ad adattarfi anche all angufta 
capacità dell’idiota, e compendiato iti 
brevi parole fi proporziona altresì alla 
tenuità della fua memoria, qual meto- 
do quindi potrà ritrovàffi "pià 'df quefto 
opportuno per iftruire li comune degli 
' ‘Agricoltori? E Sella è così, e perchè 
non potrà efler egli applicato all* Agri- 
coltura ? Tanto più che delle morali le 
agrafie verità fono in numero maggiq,- 
re, $ più dimoftrate. • • 

Anche fenza feguire adunque un e* 
fempio , ma perchè- perfuafo dalla ra- 
- ;1 -* ' g‘ 1Q - 
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.g’one , e confortato dalla utilità , idi eflTo , 
io ardirò di recarne un fàggio/ E per 
effe re ficuro, che il precetterà per coru- 
tenere tutta la richieda verità, è mio 
divifamento di compendiare in altrettan- 
ti detti , che intitolerò Apotegmi , le a- 
gjrarie verità , che ei fono fiate traman- 
date dai due .Claflici georgici Scrittori, 
Catone, e Varrone come quelle che 
tratte dalla feienza, approvate dalfefpe- 
rienza , e confermate dall’ autorità dei fe- 
noli, hanno tutto II diritto fui noflroaf» 
fèofb, e ci allicurano della reale, loro u* 
tilità: che quelli due Scrittori,.col re* 
circi il fiore della feienza .agraria dei 
Cartagir.efi, e dei Greci, il frutto pur 
ci recarono della loro dottrina, ed efpe- 
rienza, ed un efemplare infieme ci tra-* 
fmifero della Romàna Agricoltura, di 
quella Agricoltura , che Virgilio, Co- 

lu- 



I 
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lu'mella , e Plinio trasfu fero ne’ loro feriti 
ti y e fuppellettite di cui fi ornarono po- 
scia tutti gli Agrarj Scrittori venuti di- 
poi. Si c aggiugne inoltre, che avendo 
Catone fcritto per il Figlio, e Varrò* 
fìe per la Moglie , i loro agrarj precet- 
ti acquiftano ancora un maggior pregio,' 
perchè efpreflì con quella familiarità e 
intereflatezza , che corrifpondòno alle re- 
lazioni di Padre, e di Marito > e con- 
tengono infieme la morale dell’ Agricol- 
tura, Varrpne poi legnatameli te impe- 
gnato ad efporre ne Tuoi dialoghi le più 
belle verità agrarie , v* introduce in eflt 
I più celebri Agricoltori de’ fuoi giorni , 
e fra quelli quel L. Licinio Stolone, 
che tal cognome aveva da’ Tuoi Maggiori 
ereditato ,.^non per altro fe non perchè 
ne’ loro campi non fi vedevano giammai 
alle radici degli alberi que germogli da* 

La- 
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Latini chiamati Stolones , che indicanola 
negligenza degli Agricoltori j ev’ intro- 
duce pure Cn. TremelBoScroffa, uomo 
ornati&mo in ogni difciplina , e (opra 
ogn* altro nelle cole agrarie perito per 
modo, che i di lui campi, a detta del- 
io flefTo Varrone, formavano uno fpetr 
«acolo aliai più deliziofo a vederli che 
ogni regale, e ornato edifìzio, ed era 
«gli così bel genio agrario, che ognu- 
no bramava di vedere piuttofto le fue 
confèrve di frutti, di quello che le lu- 
pe rbe gallerie di Lucullo. Ma fe Ca- 
tone con la vittoriofa fua virtù potè mài 
fempre trionfare degli invidi fuoi accu- 
iàtori, e èol bellico valore dei nemici 
della Patria, e potè Varrone, ricove- 
randoli nel placido feno delia filofofia e 
dell’Agricoltura, campare l’ira di Ce- 
sare, e la triunvirale profcrizione, non 




\ 

XVI 

così però i dì loro Tcrìttl evvitàr potè- 
rono* nemici di, quelli ancor più fatali , 1* 
ingiuria cioè del tempo , i‘ ignoranza dei 
.jCopifti., e T arroganza dei correttori , fio- 
che a noi non giungeflero ridondanti di 

* ' x .> 

mende, e di errori j perlochè inteld io 
a pollibilmente raggiungere d’ elfi la più 
iana lezione , nón Jiò omeflo di efamU- 
«are, e confrontare fra di loro le più 
accreditate edizioni, come quella di Al* 
do del ,1514* colle efpofizioni di Gior- 
no Aleflandrino, e quella di Lifpia del 
Gefnero del 1773. intorno alla quale iò 
non potrò tacere, quanto quello Edito- 
re, dotto peraltro e benemerito, abbia 
invidiofamente operato nell* arricchirli 
della preziofa fuppellettile del celebre 
Italiano Giglio Pontedera, quà e là con 
avveduta, ma altresì ignobile induftrii 
gollocandoia per entro ali’ opera fua^ onde 

co- 
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ifosì àVeffè a rimanere interamente frau- 
dato de’ giufti fùoi diritti alla pubblica 
riconofcenza il véro Proprietario j il che 
non fapendo però tollerate in pace il di 
hd amico Andrea Marano, e Facendo- 
le un giufto sfogo nelle amichevoli fuè 
lettere allo fteflo Po'ntèdera dirette, he 
•derivò a noi 1* òttimo effetto , che que- 
fti rifolvefle di pubblicare le fueilluflrà- 
/ùoni foprà i tre georgid Scrittori Ca- 
tione, Varrone , e Colìimella , .che pri- 
ma aveva, per amichevole condifoendén- 
aa, con private lettere al Gefnerc 'co- 
municate . Ed oltre le due accennati e- 
dizioni, ho pur rifcontrata la recente 
jVeneta del Bettinelli dell’ anno i *jj$. 
che trovai modellata all’ intorno fopra 
quella di Lilpia . Ma , dovrò dirlo , da 
tutti quelli efami e cohfronti io nonne 
raccolh il frutto Fperato } che la varietà 

del- 




xvw 

<lelle lezioni dipendente dai varj codici ; 
non che dal vario gufto degli Illuftra-, 
tori» ed il credito dei Patrocinatori 
ognuna d’effe, anziché aflìcurarci della 
vera lezione, tendono piuttofto ad ac- 
crefcerne l’incertezza, e l’ofcuritàj ól- 
tredichè , riducendofi le offervazioni degl’ 
Illuftratori ad oggetti puramente grama-] 
ricali, poffono le medefime confluire ben- 
sì a farci afferrare il fenfo d’uno, od’, 
un altro termine, ma non già il fentl- 
mento dell’ Autore , che non dipendente 
fblcanto dalla materiale intelligenza del 
termini, dipende piuttofèo dalla cogniti 
zìone della precifa idea, che ai termini 
fleflì vi annette lo Scrittore, la quale 
non può effere raggiunta dal puro grar 
matico, ma fìbbene da quello, che con 
la lingua conofca altresì la facoltà in- 
torno a cui verfa 1* Autore > perlochc 

non 
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non gran fatto utili riufcirono gli ftudj 
di quegl’ Illuftratori , che fi fono accinti * 
2 verfare intorno Catone * V arrone 5 e 
Colunaella digiuni nella fcienza agraria : 
verità , che ben riconobbe il fopralodato 
Giorgio Aleflandrino , allorché nel pre^ 
fentar che fece allo ftudiofo Giovane 
Pietro Priuli Veneto Patrizio le tue 
efpofizioni fopra i tre anzidetti georgi- 
ci Scrittori , così gli dille . 

Devo avvifar Yoi> ed ogn altro 
5J infierite, che farà per leggere quelli 
■ tre Scrittori; che intorno a molte co- 
f e eh’ elfi, efpongono , concitiate i 
medici, alcune altre vogliate irapa- 
„ rarle dai Botanici , ed altre dai Pro- 
„ fefTori di Veterinaria j ma fopratutto 
„ farà d’ uopo che facciate delle confe- 
n renze con quello, che avendo con- 
dotta la fua vita alla Villa, fi farà 




>, Occupato con riufcita nfella coltivalo*: 
' ne dei camp , e nel governo degli 
armenti, ed anche nel confervare* e 
’,j condire i frutti . Che 1* Agricoltura * 
j, fegu’ egli j vuol eflere apprefa colf ufo 
,j principatmente , e coll’ efperienza “ . E 
perciò, mancanti di tali eflenziali requi- 
fiti , poco felicemente pure ti ufc irono 
nella ìntràprefii traduzione^ dei nòminati 
Autori sì l’ Italiano Pietro Lauro Mo 
danefe, che il recente Francefe M. La- 
bót&eux de la Bonneteriej e quindi il 
più utile fra tutti quelli, che fino ad 
ora intraprefero a verfare fopra Catone , 
Varrone, e Columelkj è da riputarli, 
ficcome io credo, il mentovato dottiflì- 
mo Sig. Pontedera , il . <}ualfe , alla peri- 
zia nella lingua Latina, e nell’antica 
ortografia della medefima, accoppiava la 
verfatezza nella agraria facoltà, acni fini 
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XXX 

fa giovanetto fi « era egli applicato , e 
pero quello fopra ogn altro ho io &• 
guito . 

Nella {celta poi dei precetti di Ca* 
tone , e di Varrone , reftringendomi per 
ora di quello al primo libro , in cui 
Tratta dell ! Agricoltura propriamente det- 
ta, mi fono determinato preferibilmente 
per quelli, che mi comparvero i fonda- 
mentali , e i più generali , e poffono 
quindi convenire ali' Agricoltura di tut- 
te le età, e di tutta Italia principal- 
mente. Forfè a qualche Leggitore com- 
pariranno* alcuni di elfi alquanto lievi e 
minuti 3 ma oltre di che è d’ogni oc- 
chio lo fcorgere i grandi oggetti, è poi 
certo , che i precetti apparentemente di 
poco momento fon quelli appunto ,* che 
in ogni arte fono i deftinati a formare 
il legame fra le varie patti componenti 

il 
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ii tutto deli* iftruzione r d’ onde ne ri- 
fulta la perfezione* er i’ utilità; Alcun 
altro fàcilmente troverà fuperflui quegli 
Apotegmi* che riguardano l’ufo della 
morchia, tanto pure inculcato da Cato- 
ne, e ancora più da Varrone, ma così 
non peneranno , cred’ io , che gli Abi- 
tanti dì que’ sfortunati Paefi, i quali, 
o per incorreggibile inclemenza d’ un ri- 
gido Cielo, ovvero per inefcufabile in- 
curia, privi fi trovano di così preso- 
lo prodotto. 

Vi ho aggiunte alcune note ora il- 
itiflrative, ora iftruttive , e quelle ove 1 
fi tratta di foraggi, .articolo non mai 
abbalìanza trattato, ed inculcato. Tro- 
vando poi che Varrone , fra gli altri 
* . . 
agrarj flromenti, di cui fa parola , ne 

accenna pure un certo chiamato Correte 
ta Cartaginefc come macchina eccel- 
lente 
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lente per trebbiare il grano j e perdu- 
to , come devo efferlo , che fe così &tto 
ftromento era tanto utile pei Cartagt- 
néfi, e riconofciuto tale anche à’ tempi 
di Varrone , ne’ quali era certo affai pid ' 
ragionevole la ripartizione dei terreni 
&a le praterie , ed i feminati* é perciò 
doveva eflervi minor bifogno di rifpar- 
jniare l’opera degli uomini, molto pnl 
poi debba efierlo per noi, e per là fro- 
fira Agricoltura ; nella quale , attefa ap- 
punto la sì ineguale ripartizione delltf 
terre , per cui 1‘efteniìone dei lèminati 
fupera con tanto ècceffo quella delle pra- 
terie , di tanto pure le forze di refiften- 
za fono maggiori delle forze vive: per- 
ciò , valendomi dei cenni d’ un tale ftr** 
mento fattici da Varrone, ho immagi- 
nata e delineata la. Carretta C art agi* 
nefe , fperando che utile, com’èperef- 

fere 
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fere io pratica, fa per rìufcir grata 
gli Agricoltori* e,fe ne univerfalizzi L' 
ufo per r accennato oggetto, eh’ è pure 
di tanta importanza nella noftra Agrfa , 
coltura., , , . • ... ;»*V . . • ' ’ ' • 

Qr^ piacer^ a tutti quelli, che fono 
intefì a quella grand’ Arte, gradire il 
faggio, ch’io lqr preferito d’ ottimi pre- ' 
gretti in quova foggia yeflUi j e gradi-n 
icanq infame i voti che nel tempo ftef» 

(o io indir izzo % al Qenio tutelare dell* 
Agricoltura, acciò infpiri, e muova al-, 
cun altra più felice penna; a darci com-t 
piuto un corlo d ’ Agrari ApQtfgWÌ . .. 



! K < ]j 



, . ... .n> v.'.u: '.‘.f? 1 1 ».* 






. <- :> 



-, f.r^i C ' i ’ ri L' i 

\ ,w. < «* tjf-v... . . 
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APOTEGMI AGRARI 

TRATTI DAL LIBRO 

. D I 

MARCO PORCIO CATONE, 

t 

1 ‘ XT ON del ' mercatante , nè dell’ 

^ -i-N ufurajo il pericolofo, e ingiu- 
ri 0 guadagno ti adefchi $ ma quello a 
tutti preferifci dell’ Agricoltore , che è 
ficuro, e infiemo pacifico, e giufto . 

2. Non comprare il campo per va- 
ghezza fol tanto di pqfledere, ma per im- 
piegarvi in eflfo tutft la tua cura: gl’ 
occhi, e i piedi del Padrone fono la 
ricchezza del fondo. 

. 3. Quanto più fpefìo 11 tuo campo ve- 
drai, tanto più diverrà bello , e ti piacerà. 

. 4. Come il tuo vicin profperi e mi- • 
gliori attento oflerva, e indaga. 

5 * quanto puoi il campo in buon 
clima eleggi, nè alla gragnuola foggetto . 

• # Il buon fondo è già per propria 
yirtù ricco ed ubertofo. 

7. Quello è il campo migliore, che 
a pie del monte è porto, che guardai! 

A mez- 
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mezzo dì , doye 1’ ?ria {pira falubre , % 
dove d’ opera j vi è tempre copia . 

8. Quel poder preferite!, che è vici- 
no a Città, ovver Cartelli, al mare. 

j 7 7 

al fiume, o a buona firada, e frequen- 
tati: che più facile così avrai de’ tpoi 
prodotti lo fmercio. 

•! 9. Non efier facile a difprezzar gli 
ufi , e le cofiumanze altrui 5 che l’ er- 
rore ifieffo infegna ad evitar l’errore. 

io. Il vigile Padrone, che vifita la lui 
villa, i campi noti telo, ma i vafi, le 
botti , gli animali , ed ogni firomento ru- 
fiicale guarda, ed efamina; 

ij. Alfoperajo*% fimile il campo 5 fe 
è piu coftofo che utile tu pronto lo ab- 
bandona . 

12. In un Podere dicentojugerifijil 

primo 

(1) Il jugero, o campo romano eri 
tanto terreno quanto un pajo cji buoi po- 
tevano arare in un giorno, la cui misu- 
ra erano piedi dugento quaranta per lun- 
ghezza, e per larghezza cento venti: è 
da avvertire che il piede geometrico an- 
tico viene ad essere undici pollici del 

piede di Parigi 4 

* . * 
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frìmo luogo akbla la vigna, fé con- 
iente il terreno che lìa feconda di fcelto 
vino > il fecondo 1’ orto irrigabile, il 
iàlceto il terzo, il quarto l’uliveto, il 
‘quinto ii prato, il fello il campo fru- 
mentario, il letti mo la felva da taglia- 
re , T ottavo l’ albereto * è nono la felva 
dà ghianda ( i ) ; 

13. Il buon Padre di famiglia, che 
àlla fua Villa fi porta faluta prima il 
Dio penate, iridi gira d’intorno al iuo 
Podere, comè fia coltivato, i fatti la- 
vori , e aue’ che re Ila no dà far fi ofìèr- 
,yà, ed efaminà. 

14. Il vigile Padrone i giorni filTa all* 
òpere, ed ai lavori e del Villico pre- 
,Vien là malizia 5 e la poltroneria. 

iy. Il 



(1) Ecco i) sistema agrario dei Ro- 
mani perciò che spetta alla distribuzione 
della terra. Un podere di cento jugeri, 
doveva contenere tutto ciò che era ne- 
cessaiio al mantenimento del podere stes- 
so, e di più tutti i generi riputati più 
ùtili agli usi della vita . Ma questo cosi 
ragionevole ed aureo sistema perì insieme 
fio n la romana agrico Itura . 




4 • 

i$. Il Padrone," che dopo alcuni <$ 
ritorna alla Tua Villa, il Villico chia- 
ma, e d’ ugni cofa rendei* fi fa un con-* 
to elàtto. 

16. I piovofì giorni non paflare ozio-* 
famente , lava le botti , e le impegola le 
occorra , monda la Cafa , ventola il fru* 
mento, le immondezze raccogli, e ac-r 
creici il letamajo, i Temi prepara netti , 
e fimi, le fchiavine rafTetta, ed i vefti* 
ti , ed ogni ftromonto rivegga , e tie* 
ni all’ uopo allenito e pronto. 

17. Non lafciar nella Italia invecchiar' 
i bovi , e vendi le vacche , e le pecora 
fpoppate , e tutto «piò che è vecchio ed 
inutile. 

18. Quegli è il buon Padre di fa-* 
miglia j che molto vende , e poco compra # 

19. A piantare il campo fia purfol- 
lecito, e penlavi prima di fabbricare . 

.20. Fabbrica in guiia, che la cala 
non cerchi ii fondo , nè il fondo la cala , 

21. Ampia fia la tua cantina, e di. 
molte botti provveduta, onde potere a-* 
fpettar il tempo migliore di vendere il 
Vino. 

2 2. Pei bovi, e per le pecore fine, 

, ‘ . e fi- ’ 
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e ficurè fianó le ftalle, ed i fori alti poco 
più d’un piede con inferriate chiufi. 

23. La vìllerefca abitazione bella, e 
ben coftrutta il Padrone invita ad efi 
fervi più fpettb, e a dimorarvi con mag- 
gior piacere, onde fi renda il Villico 
più ope'rofo . 

34.' Del vicinato procura di farti Tem- 
pre amico: che avrai così fàcile ajuto 
all’ uopo , e gli operai più pronti , ed 
impegnati . 

Invigili il Padrone, che il fuo 
Villico vagabondo non lia, nè ai litìgi 
intelo, pretti il dovuto culto ai Numi, 
e fi à coftumato: che della mette così non 
farà frodatore . 

2 6. Il Villico agli operai prepofto 1 ’ 
arte fua (opra tutti coriofca > e volonte- 
rofo lavóri: che fomma forza fu d’ elfi 
avrà il di luì elèmpio. 

27. Piucchè con ogn’ altro verfo il bi- 
folco fia il Padrone facile e compiacente, 
ond’egli dei bovi n’abbia più diligente 
^d impegnata la cura. 

28. Di ftrami, e di paglie abbia fèm- 
pre il bove (office letto, che (petto gli 
giova più che cibo. 

A 3 



2 9 . 




I 



é 

29. Nella terra bagnata l’aratro noi* 
entri, non il carro, nò l’armento; che 
ida tanta ingiuria offefa ella fi rimarrà 
per tre anni infeconda (1). 

30. Dalla fame, e dalla pioggia guar- 
da la pecora fè tu vuoi, che fcabbia 
crudel non 1’ aflalga . 

31. Ogni ruflico lavoro fà che al 
fuo tempo fìa compito: che in agricol- 
tura fe una cofa .yu tarda, tutte vati 
tarde ancora. 

32. Se mancano ftrami, e paglie, 
diligente raccogli degli alberi le foglie, 
e fanne letto ai bovi, ed alle pecore > 
e così follecito procura, che di molto 
crefca ogni dì il tuo letamajo.. 

33. Del grano tutti raccogli i rima- 
fugli, e li fpargi fopra il prato: che 
di buon’ erbe ti farà fecondo e ricco . 

34. D’olmo, di pioppo, di quer- 

cia 

( 1 ) Ancorché sembri a troppo esten- 
dersi la minaccia di Catone, è perocer*- 
to, che se la terra lavorata una volta 
, bagnata , dal caldo, e dal freddo non 
venga di nuovo concotta , e come rin- 
novata, ella rifiuta lavoro, e semente, 
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eia cogli per tempo la foglia , gra-, 
to cibo alla pecora , le non fia inaridita , 

35. Tutto ciò che dal prato racco- 
gli, il primo, il fecondo fieno, e l’ er- 
ba ancora dai legatori lalciata , prima di 
ripor fui fenile, fa che fia ben lecca 
ed arida. 

3 6 . D’autunno dopo la prima piog- 
gia le rape femina, le pafture, ed il 
lupino . 

37. Prima di feminar grano , o biada 
efamina, e conofci la qualità del campo. 

38. Se pingue è il terreno, e d’al- 
beri Igombro, femina pur lieto il tuo 
frumento , che abbondante vedrai ondeg- 
giare 1* aurea mefle. 

39. Se Icorgi nel tuo campo l’eb- 
bio, il fàlvatico fufino, il pruno mora- 
juolo , i larvatici cipollini , il trifoglio , 
la quercia , il pero , il mirto , di pur che 
pel grano è d’ elTa terra perfetta. 

40. Se è nebbiofo il campo ivi a man 
ficura femina le rape, ji miglio, e il 
panico . 

- 41. Caldo fia il terreno, e volto a 
Zeffiro, le vuoi che il tuo uliveto pró- 
fperolò fruttifichi , ed invecchi . 

* A 4 4*. Man- 
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4i. Manca d’induftria quel cultoré; 
che il fuo podere di pioppi , o d' olmi 
non circonda, onde poffa pel verno pre- 
parar cibo all’armento affamato, e le- 
gna all’ uopo . 

43. Nel tuo Podere non manchinoli 
. greco falcio, ed il canneto, onde con 

effi alleftir la vigna. 

44. Ove è più dolce il terreno i e 
piu al folè efpoflo, ivi pianta le viti le 
più gentili , e che la nebbia temono , e 
la brina. 

45. In baffo luogo e nebbiolo quelle 
vi pianta che fon di ròbufto acino, e 
a maturar più prefte. 

46. Quegli che la fua gioventù im- 
piegherà a ben coltivare il campo, ricca 
renderà la fua’ vecchiezza ; 

47. Fortunato quel cultore , che avrà 
irrigabile il prato! che ricco ei farà fem- 
pre di fieno . 

48. Il prato non irrigabile diverrà di 
. bell’ erbe folto, fe quelle fi lafcinocre-, 

fcere , finché vi cada il feme . 

49. Ne’ luoghi acquofi , umidi , ed om- 
brofi , e lungo pure 1 fiumi non trala- 
fciar di piantarvi il làido. 

50. Se 
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jo. Se hai !n tuo potere dell* acqua * 
ù molti prati irrigabili, e fé non ne 
hai fanne deTecchi quanti più puoi. 

51. Il prato è la nutrice, e il cibo 
vitale dejl’ armento , e del campo . 

5Z-. Come orfano fanciullo lenza la 
madre è quel campo , cui manca il 
prato. 

53. Il buon Agricoltore, cui preme 
trapiantar albero a lui d'ierto, d’intor- 
no le radici intatta gli lafcia la Tua ter- 
ra , attento guarda di non recare ad ef- 
fe alcuna offefa, e poiché nella prepa- 
rata buca l'ha riporto , eletta terra fo- 
pra di effe vi fparge, e ve la compri- 
me alquanto co’fuoi piedi. 

54. Del fieno, che raccoglierti abbine 
gelofa cura, e penfà che è fèmpre trop- 
po lungo il verno. 

55- La quercia falvatica per fare i 
pali taglia dopo il folftizio d’ inverno , 
e gii alberi che forman Teme tagliali al- 
lor che 1 han maturo , e que’ che non 
ne hanno, li taglia allora, che fàcilmente 
falciano la fcorza , e 1* olmo taglia , quan- 
do gli cadono le foglie. 

56, Quel! Agricoltore, che col vo- 
mere 



Io , „ 

jnere fènde il buon prato* per racco* 
t i g^ère invece del fieno frumento , e 
biade, e limile a quel giardiniere, che 
finito taglia 1 albero dal pie per ràccor— 
ne i frutti . 

57- Solo quel prato che di freddo 
mufco coperto la magrezza dimoflra, o 
una fieri le vecchiezza, volentieri il vo- 
mere riceverà nel fuo feno per rive- 
der il fole* e di concimi, e di buon, 
erbe fparfo riprenderà così vita mi-? 
gliore . 

SS. * Quell’ albero profpererà , i di cui 
rami 1 indufire Potatore terrà allargati 
e rari. * 

59- Lieta , e grappolofà alle cure del 
Vignaiuolo corrifponderà quella vite, i 
di cui, tralei non in vano cercheran 1* 
^mico fòftegno , nè faranno anguftiati 
da troppo firetti vincoli . 

60. Tortuofà non allevi la fua vite 
il Vignaiuolo, e ben diftingua quanti 
ei debba tralci lafciar da frutto , e quai 
debban rimaner come cuftodi. 

6 1 . Se la tua vite è magra , non v r 
feminar d’intorno, ma dalle anzi con- 
fortò con fierco, paglie, o vinaccie. 

6 z. 



\ 



Digitized by Google 



ìt 

’6z. Poiché crefciuta la tua vite , # 
darà molta uva, prìachè quefta maruri 
tu la fpampana , e così il raggio del folcì 
la vegga, e tocchi, e faranno i pam- 
pani grato cibo all’ armento. 

6$. Se nei freddo campo, ovver all* 
acqua (oggetto il pigro cultore tardi ie- 
minerà il fuo frumento, poche, e mi- 
nute ei vedrà forgere le fpighe . 

64. L’Agricoltore perito ultimo di 
tutti feminerà quel campo, phe cono- 
fce elfer caldo, ed afciutto. 

65. Se la tua terra è rofla, o di có- 
lo* alquanto (curo , pvver miila di ro- 
tami , purché .troppo umida non Ila . 
fpargivi pure il lupino. 

66. Se è cretofa la terra, all’umido 
foggetta , ed alla nebbia, con franca ma- 
llo fpargivi il farro. 

6j. Ai feminati d’intorno il diligen- 
te cultore fterpa pgn’erba, ed in cibo là 
prefta al caro armento. 

68. Se la tua vite è magra, ne hai 
vinaccie in pronto, i di lei fàrmenti ta- 
glia minuti, e ve li (otterrà al pigdé. 

69. Se vuoi che il tuo podere gioifca, 
.così il tuo concio diflribuifci, eripartlv 

La 




La metà dona alle biade" e 1* altra me- : 
tà dividi fra gl’ alberi , gli ulivi, ed il pra- 
to, fopra cui tu lo fpargerai allorché zeffi- 
ro lpira, e la luna più non fplende(i)* 

70. Non far lavorare, nè polire le* 
gno non ben fecco, agghiacciato , o 
rugiadofo , che non riufcirà il lavo- 
ro, e diverrà pretto tarlato, e fragile. 

71. D olmo, di pioppo pretta la fo- 
glia ai bovi 5 e alle pecore , finché ne 
hai, la fomminittra verde. 

7 *. Il buon Villano , che per ben tre 
volte farchìerà il lùo frumento, di bel- 
le e folte fpighe fi farà corona ( 2 ) . 

^ ' ' • 73. Se 

( 1 ) Lo stesso precettò inculca Cofii- 
mella dicendo, che al nascer di favonio # 
ossia zttfìro, cioè agli idi di febbraio, 
che è quanto a dire, ai incirca, i pra- 
ti magri , posti in pendìo , e non irriga- 
bili si concimino r e sopra vi ri sparga- 
no i semi del fieno. De re tust. /. a. 

. (a) Diffìcile operazione, se special- 
mente sia eseguita Colla zappa, e perciò 
il Sig. Bertrand la reputa più sicura, t 
più utile fatta coll’ espice con cui si 
sterpano l’erbe, senza far danno al se- 
minato . 

i . *. v 
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7S- Se il mal tempo ti vieta di lai 
vorar la terra, la caia pollici, ogni inw 
mondezza raccogli, e accrefci illetama- 
jo; che alla mondezza va pur la fani- 
tade appreflo. - 

74* Imperito è quel Potatore , che taglia" 
dell’ albero 1 rami in guifa che lui taglio la 
pioggia vi rimanga e 1’ umido : che così ali* 
albero col ramo toglie la vita ancora . 

71. Lieti e profperoli crefceran la vi- 
te, e l’albero di frefco piantati, le pef ' 
tre anni almeno attento il zappatore 1* 
erbe dal piè loro fterpi , e la terra muo, 
va d’ intorno . 

7 ** D’ uve del Tuo Podere amiche 
Vigneto fi forma il Vignaiuolo indu- 
rre, che poi nel campo trapianta, e 
così prima del vicino egli ha l’.utile, 
e la gloria. • 

77. Di due anni d’ ogni feccume 
monda la viticella, di tre tu la tra- 

' pianta, e quando avrà cinque nodi Ir 
unifci all’albero amico, e farà ella cpsP 
lungamente feconda. 

78. D’eletti fruttàj formati ilfemen-' 
zajo, dopo tre anni i piantoncelli tra- 

' P i3n t? in ben acconcia terra, e diligen— 
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te ogn’erba fterpà loro d’intorno- cÙ 
preito così di foavi frutti d’elhte e d’ 
autunno farai copiola raccolta 

79. La Vigna trapiantar tu potrai d’ 
uno in un altro luogo, purché grpfl* 
non lia piti d un braccio. 

80 II Vignaiuolo perito allorché la 
lua Vigna trapianta, prima la pota, né 
piu le lafcia di due gemme, le fcava 
intorno ampia folla, e con mano amica 
ogni radice pazientemente eftrae , indi 
ioliecito 1 adagia nella preparata buca e- 
letta terra le fparge fopra che compri- 
Jre coi pie, e menfualmente per due 
anni almeno diligente la zappa. 

, 8l - Nonfpargere mai Temente in quan- 
tità maggiore di quella che polla com- 
portar la fertilità del campo: che per- 
derai cosi 1 olio , e l’ opera . 

82. Erbofò farà il tuo prato, fe di 
buon concio lo Ipargerai prima che giun- 
ga la primavera, ed allorché la luna più 
fion fplende ; 

83. Se irrigabile è il prato, allor 
che favonio fpira , d’ ogn’erba inutile lo 
fgombra, e vedrai così incelpar l’erbe' 
migliori < 

• H V 
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§4- Il dilìgente cultore prima del ver-» 

no pota le viti, e gli alberi, f e nori 
fono a fredda plaga efpoftì. 

Se vuoi che un albero prenda fi- 
<ure radici * del fermento comprimi il 
zoccolo, e il ramo che fcegli per radi- 
care. Tu graffia alquanto, ove metter 
*ei deve le file radici. 

SS. Il (aggio Agricoltore d’ampia fof- 
la il fuo Podere circondai l’acqua cerca, 
e ve la deriva intorno, vi pianta il piopi 
P°, e il fialice, di legna così fa raccol- 
ta i e delle cadute foglie il concio li for- 
ma rifioratore del campo. 

S- 7 . Attento tu Ite del fieno alla 
raccolta, prima che maturi i] f e me il 
falciatore lo feghi, e dal cattivo fepari 
il buono . 

*8. Quel Padrone; che ah fuo bue 
prepara il cibo, fè fiefio impingua 

89. Allorché preme al Cultore ficu^ 
ra propagar pianta preziofa, in trafora- ' 
to panier un ramo v’introduce, di elet- 
ta terra lo riempie, e ve la calca al- 
quanto, e poiché germogliò, dopo dV 
fon anno dalla madre lo fiacca . 

9 0. La icelta ghianda porta a mol- 

le. 
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le, e le vinaccìe ancora fono buon ciba 

ai b^vi. • 

91. Se il fieno ti manca dà ai bovi 
d’ olmo di pioppo, e d’edara le fo- 
gl T e. \ ‘ ' 

9 *. D’ orzo le fipighe , e di frumen- 
to , i gufcj de r legumi , di fava , di vec- # 
eia, dei lupini, e d’ og'rt’ altra biada 
diligente raccogli , che fiaran cibo ali** 
armento, e concio eletto. 

• 93 - Quel bifolco, che l’arte fiua in- 

tende, non lafcia pafcolar que’ bovi che 
il feguente mattino devono arare ilcam-, 
po, che il verde cibo allora li fvietan 
dal folco . 

94. Il Villano induftre tutti gliftra- 
mi raccoglie, e fè han fieco commina 
l’erba, di fiale afperfi fui fenil li ripo- 
ne, che nel verno gli valeran quanto 
il buon fieno . 

9*. Le legna per migliorarle poni fui 
tavolato, ma le radici, che fcavi ponle 
in catafta, ed allo feoperto. 

96. Il perito Agricoltore tre cofè & 
al. fuo campo, l’ara ben bene, lo tor-* 
na ad arare, e poi lo fìercora , e cqsì 
lieta fecondità a tempo fiuo lo velie. 

97. Se 



Digitized by Google 




17 

97. Se al tuo uliveto profenda, e 
fpeflo la terra fmoverai d’ intorno , alte 
metterà ie Tue radici, e d’olive preffar 
tu empierai le certa. 

98. Il buon cultore attento il fuo n» 
liveto dal piè rincalza, acciò l’acqua 

- non vi riftagni, e difeenda alle radici 
con grave danno. , , . 

99. Il frumentario cafnpo per tempo ‘ 
e con diligenza arato fa lieto %1’Agri- 

. coltore con le folte , e ben lunghe 
(pi ghe. 

100. Se aver tu vuoi l’olio perfètto, 
fellecito fpremi la raccolta uliva. 

101. Se fmunto e fqualido ti preme 
ravvivar il prato, fterco colombino fpar- 
givi fopra . 

102. Col lupino, con la fava , e 
con la veccia di molto accrefcer tu 
potrai il foraggio , e quindi il leta- 
maio . 

105. Il fàggio Agricoltore che fa, 
che più dell’ oro vale il concio, gli flra- 
mi tutti , il lupino, delle fave le ftop- 
pie , d’acero , d’ elee , e della quer- 
cia anqor diligente raccoglie tutte le 
foglie . 

•; b 
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- io4- Dalle biade l’ebbio (i) « ^ 
cicata fìerpa , e ne’ baflì fondi ai laici 

intorno la Cala ancora ( 1 ) • 

joS . Del suo bue il piede non li lo- 
gorerà , fe prima che fi pónga in viag- 
gio tu l’ungerai con la pece. 

10 6. L’attento bifolco fìa avvertito, 
che la fiate il filo bue non beva che 

acqua limpida e pura . • ■ : _ 

t 107. Le t 



( 1 ) Pianta che trovasi lungo le stra- 
de, e, nelle terre lavorate s’ erge all al- 
tezza di tre piedi circa, la sua radice e 
della grossezza d’un dito, bianca, t 
uosa. 1 suoi tronchi sono ramosi, e can- 
celiati. Le sue foglie, che sooodisposte 
con simetrìa sono al gusto amare. I suol 
fiori sono piccoli, numerosi, sbianchi , 
cd a questi succedono alcune bacche r 
tonde** che maturando diventano negre 
. c racchiudono alcuni semi lunghetti 
oliosi . Mi è piacciuto darne qui di que 
«a pianta una breve descrizione, poiché 
importa , che sia dall’Agricoltore cono- 

5C1 (zV Sorta d’erba delli q uale Serti * * 
intesse il panno alle seggiole , e U ve- 
ste ai fiarchh» 
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là*}. Le formiche danno non reche- 
ranno al tuo frumento, nèiìili’ aja ve- 
drai (puntar T erbe importune, fe que- 
lla cofpergerai dì morchia. 

108. In quél granajo il gorgolione 
hon offenderà il frumento., n£ roderà 
il topo , fe le pareti di morchia 
con paglia entro pefta , ed ammollita , 
faranno unte d’ intorno . 

109. Se fcorge ilbuonVillan di frut- 
ti fcarfb il fuo ulivo, dal piòlo zappa, 
e morchia con acqua mifchiata gii fpar- 
ge intorno: che ei fa, che ogni albero 
così divien fertile. 

• no. Il fuo fico produrrà molti e graf- 
fi frutti, le a primavera fcelca , e ri- 
pofata terra gli ammontichierai d in- 
torno. •' 



ni. Se dà fegno H tuo bue d’ef- 
(ère ammalato , fagli tosto inghiottir di 
gallina un’ovo crudo, e il dì feguente 
dell aglio pedo nel vino fa ch'ei beva 
a digiuno. - 

11 2. Il piccolo,' ma crudel arfuro (1) 

del- ! 



(1) Questo insetto da’ Latini chiamato 
B a con- 
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deità Tua vigna non iàrà mai fcempJo j 

fe di bitume, morchia , e folfo fatta, 
una parta , con erta della vite ungerà! 
il tronco, e le braccia. 

115. Quel Paftore, cui preme pre- 
fèrvar le fue pecore dalla fcabbia , e 
dalla rogna, le unge con morchia ad ' 
acqua mifta , e in cui boli il lupino i 
e la feccia di vin puro i dopo tre dì 1 q 
lava con acqua di fale afperfà , e così 
fané ei le vedrà , e più molle ancor* 
crefcere la loro lana . 

11 4. Se crudel ferpente morde il tup 

bove, o altro quadrupede, nigella ( 1) 
pefta nel vino vecchio pel nafo loro in- 
troduci, ed alla ferita applica Aereo di 
porco. • , 

11 5. Ai bue fianco e fvogliato il. 
cibo prefia di morchia afperfo , che gli 
•riufcirà appetitofo e falubre* 

1 16. 



convolvulus è quello che £ qhiamata 
volgarmente forcola. 

{1 ) Quest’erba, che è anche un’oN 
timo foraggio, è chiamata iqjRolti 

d'itali a da’ Villici cerehione 



Digitized by Google 



/ 



I 



II 

fi ó. Quel faggio Padrorie , chfe bratta 
idi veder ben coltivata la fua vigna, « 
il frumentario campo, tutto lafcia al co- 
lono il fièno , e il pafoolo ancora ali- 
mento i bovi , e riftoro alla terra , e 
T altre cofé tutte divide. 

1 1 7. Quegli è il buon Villano > che 
lieto efeguifce, anzi Tempre previen dell’ 
attento Padrone gl’ utili comandi . 

' it$. La tua Contadina non fìa agli 
amori intelà, non vagabonda , nè faccia 
trefca con le vicine donne. 

è • 

119. Quella è la buona Contadina, 
che fèmpre tien la fua Cafa netta , e 
polita , è il focolare fcoppato , che molte 
galline alleva j/*ìed hà fempre copia d‘ 
ova, e di frutta fecche. 

no'. Allo fpuntar della rìdente Pri- 
mavera non vedrà l’ Agricoltore farli lie- 
to «quel campo, ch’ei pigro nel verno 
Jafciò intriftir 'Sotto 1* acqua . 

121. L* attentò cultóre dei Colli àlf 
flpproflimar del verno giudiziofo formà 
5 canali , onde per efli tutta vi fcórrà t 
J’ acqua fenza danno recare al campo k 
"12 2. Pianta la vite, ed ogn* àlbero* 
quella plaga volti , a cui erano in pri- 
B i ma. 
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_,„ehè così più .lfcuqlungaeia avrai» 

\z , Viti . a ; . » «' i > : 'J l J* f, 

-o.toj. Quella pianta fra tutte profpe- 
Ittì felice, che più .frequente il cultore 

iàrchiorà d’ intorno n ^ ' , t r , ; 

i M . Pria che; inetta i %>i ; germo- 
gG zappa là tua vigna :,che le poiché lono 
fpuntati, il zappator vi fi apprglTa, tji 
rimarrai fenza vendemmia. .. 

.... 125. Dei ciprefE U feme scegli in 

primavera , o allor che .1 orzo 
e d’ elTì ne fa ampio vivaggio ( 1 h 

lìti. Di tutte , l’eroe la ^rima e’h 

0 , . *.1 '.■/* ni r. - : \t- ■ A :.•** 



( 1 ) Catone , e Plinio ne parlano spes- 
so con molta considerazione di quest a - 
bero, e perciò convien credere , che 1 
Renani ne estendessero l’ uso .più di quel- 
lo che si fà presentemente. E ««ope- 
rò che il suo legno si corrompe con dif- 
ficoltà e che resiste anche più della 
quercia’ stessa all’ ingiurie dell’aria, e 
potrebbe quindi essere utilmente impie- 
gato nel far palizzate, e spalliere . A ra- 
gione quindi il Sig. Du-Hatnet ne ms - 
nua la moltiplicazione delle piantagioni . 

I , • # 

« ' ; 
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più eccellente è il càvolo , e ancor la 
più falubre ( i ) •< >. 

1*7. In grafi® terreno pianta l’afpa- 
rago, e collo . ftèrce pecorino tu lo col- 
tiva , che prefto così ei lieta, farà la 

tua^menfa.. ;■ * * \ • !>/. , r ; r 

; 118. Aliar che nel fuo carapp dir 
rotta feende la pioggia attento ofierva 
ove r acqua ' riftagni , o tròppo irape- 
toolà feorra > e talk» con la famiglia di 
farchio armata va a dare sfogo , e a 
divertirne l’acqua. „/ . r> > , 

129. All* approllimar del verno ara 
tu primo quel terreno , che e arenofo , 
ed ultimo il torte , ed all’acqua fog- 

getto. . !.. r j .* 

1 50. Aftienti dal feminare , t dal pian- 
. tare quando piove, o fpit'a il vento,-. 




{-1) Plinio ci dice, che di cavoli vis- 
sero i Romani seicent’ anni , che Crisip. 
po intorno di essT scrisse un libro, ed 
un’altro Pitagora ; qpal maraviglia per- 
ciò che il nostro Catone innalzi questa 
.pianta sino alle stelle, , e la suggerisca 
. come divino di tutti i mali. 

64 V 
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i$i. Se 1* albero che pianti è alquan- 
to groflo, la cima gli recidi , ed ogni ra- 
mo , lafciandovi al più due fole genu- 
ine, con fino letame il taglio coprì * e 
lo allìcura con mufco, o foglie. 

132. Allorché fpira d’oftro il ven* 
to ( 1 ) non trattar legno alcuno , e nep- 
pure il vino fe la neceflità noi richiede . 

133. Se la tua Vigna è vecchia, e 
profpferofa fen2a gran danno potrai fe- 
minarvi intorno* che colle lue profon- 
date radici della terra ella è giàinpof- \ 
Cèflfo. 

134. Della frefca vite , e a luflureggiare 
difpofta lega i fcalti tralci , . e taglia i 
Ibverchj . 

135. Nel terreno fparfb di rottami ; 
ma che erbòfo non fia, vi femina la 
lente . 

13 6 . Sulle biade allorché cala la fo- 
na fpargi il letame « 

, ' 

' ' • ■ - 

(1) Plinio ci dice che Africo* ed o- 
stro sono umidi massimamente in itali» * 
non sarà adunque cosa ben fatta maneg- 
giar legnami, ed il vino quando spirano. 
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- Votzo in quel terren tu femi- 
ha che è nuovo, o che foftanziofo può 
ogn anno foflener la femente . 

138. In quella terra ove non fperi 
che a maturità venga il grano /pargi ii 
tnmeftre ( 1 ). 

139. Ne’ luoghi grilli, ed umidi ri* 
panta gl’ olmi, e i Pomi, 

140. Il fico, T olivo e il pomo, e il 
péro , e la vite ancora Inaila a luna 
che non fplende, dopò il mezzodì , H 
Allora ch’oftro non fpiri. 

141. Il ramo che lèi pei” inferire in* 
dina alquanto , acciò che l’ acqueo u mot 
tutto fe n’efca. 

14*. Nel tagliar il ramo per fin* 
netto avverti di non gli /tracciar la fcot- 
za che è l'organo principale dèlia vege- 
tazione . - • • "" * • 



143. La vite inneità nella primave- 
ra, e allorché fiorifce è mèglio ancora 




e- ( 1 ) Secondo Col umetta il trimestre 
-era una specie di farro cfeìaraato olici-* 
atro. Per noi sarà una specie di trine* 
«re il Miìz, ossia sorgocurco. ...... - 
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• 144. Con una trivella obliquamente 
fora nel tronco la fua vite fino alia mi- 

V i"/ ' #» J * * y < c» • 

olia , il tralcio che fervir dee d’ inne- 
fio fino alla midolla- aguzza, e nel bu-, 
co piattamente vi conficca * ( 1 ) 

14?- Nel piantar la tua vite fopra 
tutto abbi cura che dall’ acqua , e dalla 
foverchia umidità refti nel fondo pre* 
feryata. 

14 $. Prlfeu che le gemme fi gonfi- 
lo principia a potar, il fuo uliveto. 

147. Ove è ferace il terreno lafcìa 
all’ulivo più rami , ove è men ferace 
ipeno . 

148. Di tre p edi almeno fieno i pol- 
loncelli che tu pianterai nella prepara- 
ta buca . Ogni diligenza adopra , che 
alcun danno non {offra la loro fcorza, , 
e d’intorno la terra bene vi calca co* 



.. . 



nn n 



.149. Abbia almeno tre anni il pol- 
ionceilo , che pianti , e fopra terra non 
ibrga oltre le quattro dita. 



150. 



V n - 1 • * ^ 

( 1 ) Ottimi maniera d’innestare, che 
preserva la pianta onde se non prende 
l’ innesto non si perde il frutto» - 
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. i5o. Pel femenzajg eleggl ptùipp fi- 
lo e ventilatp i fia.ia t^rra.betf 
corata , e a rt^llf. Simile ,, ove avrai 
da fare il trapianto. r & on^tw.’i 
15 1. Le pianticelle porte nel femen- 
zajo fpeflo Tarchiate profpereranno felici . 

1 5: 2. Le terre forti ara le prime nel- 
la ftate e 1* intime le leggiere . 

* 153. Dell’ulivo fpeffo fmuovi la ter- 
ra intorno , e le fuperficiali radici gli 

vi- 
gna, e le tue piante offende pronto le 
rinfranca , e riffoi» con vecchio , ed 
eletto concio. , 

135. Di farina di cece fa una fo- 
caccia, lafcia che ben s’inzuppi nel mo- 
rto cotto, indi nella botte la poni , e 
mefcola ben bene , che di afpro avrai 
lene , e gentile il vino , bello all’oc- 
chio, e grato all’odore. 

15 6 . Se ingrato odor prefe il tuo vi- 
no , di terra un vafo tu prendi netto , e 
puro , al foco lo rifcalda ben bene , e 
impecciato con funicella nella botte lo 
immergi fin preffo al fondo , e replica 
finché ogni ingrato odor'fia tolto. 

.'.yj v 1 5 3- 



i<a. Se nemica rtagion la tua 




1 1 5 3* tuo caibpò l déllà tua vi- 
gna > e del tuo tilivò non fi (cordar giair 
mai , le vuoi che efU giammai non 
(cordino di te. 



•» * 

.1 
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APOTEGMI AGRARJ 

TfL 4 TTI DAL JRlMO LIBRO 

D I 

• • 

• • 

M, VARRONE, 

• j, T'v A tre fonti ufciran i miei pre- 
I ) cetti , da ciò eh’ io Hello ho 
ne’ miei fondi fperimentato , da ciò che 
leflì, e finalmente da ciò che dai peri- 
ti Agricoltori intefi. 

2. Tai fono dell’ Agricoltore , quai 
del Mondo i principi, l’acqua, cioè , la 

. terra, Paria, il fole. 

3. Prima che il Seme tu fparga que- 
lli principi conofci , che da elfi d ogni pian- 
ta tutta la vegetazione dipende. 

4. L’utile, e il piacere il bupncul- 
%pr li propone, quello g quello però e? 
preferilce . 

5. Sia prima làlubre il tuo campo ? 
e poi fertile. 

6 . Se dal Cielo l’infalubrità deriva fia 

yana ogn’ opra tua , e n avrai certo il 

• dan- 



Digitized by Googl 



I 



?Ò ? 

danno > ma fe per la vicina folta Sel- 
va, o peri’ impura acqua fognante è in- 
falubre il campo, allor molto potrà va- 
ler la tua indullria. 

7. Dell’ Agricoltura quattro fono le 
parti principali . 1. La cognizione del 
fondo. 2. Quale coltura efiga. 3. Co- 
me praticar fi deva. 4. In qual tempo i 

8 . L’ attento Padrone le fue cure vol- 
ge alla terra non folo , ma al domici 
lio, ed alle Halle, agli animali ancora , 
ed ai rullici Hromenti. 

9. Il fàggio Agricoltore prima di tut- 
to olferva , quale del fuo fondo fa la 
figura , la qualità ne indaga , e fe vada 

, ad alcun danno foggetto diligente elà- 
mina . 

10. Di tre generi può efle re il cam- 
po, campellre, colìinofo , e montano , 
ed un quarto vi farà , fe dei tre fia- 

• compollo . , 

i 1. Il campellre campo conviene alle 
biade, il colìinofo alla vigna , ed il mon- 
tano .al bofco , e varia efler potrà del 
quarto la coltura. 

12. Quel campellre Podere farà il mi- 
gliore, c^e equabilmente da una parte 

in- 
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inclina, piucchè quello, che ha un pia*, 
no perfetto > che allora per lo ftagnar 
dell’ acque diverrà nebbiolo. 

13. Il buon Villano attento indaga 
quale coltura a«ciafchedun dei diverlì 
campi più convenga, e fi adatti. . » 

14. Al campeftre terreno quella col. 
tura conviene , che non fi adatta al mon- 
tano , che quello di quello è più cal- 
do , ed alla collina un' altra pjyy diver- 
fa conviene, che il Cielo ha più te- 
pido delle fommità, e delle baflfure. 

15. Più alti, e più lodi crelcono pel 
freddo ne’ monti gli abeti, ed al piano, 1 
pel tepor più rigogliofi crefcono il piop- 
po, e il falcio. 

16. Dei balli colli la coltivazione fia 



più conforme a quella del campeftre ter* 
# reno, che del montano. 

vj. Il Montano cultor làrà lieto la 
ùatèy il campeftre il verno. • > 1 : 

18. Per ben piantare il tuo campo 
dèli’ agraria fimetria le leggi appren- 
di . *' 



19. In ragionevole diftanza l’un l'al- 
tro i filari porta, gl’ alberi l’un l’altro 
fi rifpondano: che della terra, dell’aria, 

e del 




€ del fòle avranno cosi ben ripartiti fra • 
loro i benefizj . ( i ) 

io. Quella pianta , che al Tuo loco 
h porta, occupa meno , reca maggior pia- 
cere all’ occhio, e profpera più felice. 

21. Per Affare le dirtanze fra pianta, 
e pianta la Umazione , la plaga del tuo 
terreno offe r va , e ne calcola la forza 3 
ivi più rado pianta , ove gl’ alberi di*, 
venteran più ramofi e fiondati. 

22. Tra tutti i campi dà pur franco 
la prima al buon prato, che minori d' 
ogni altro elìge l’ opere, e le fpefè, e 
maggior reca guadagna, fe tutti gl’ altri 
impingua, e migliora. 

23. L’altezza della tua vite quella 
non forpaflì del uomo, nè fìa diftant® 
dalla uia compagna , che quanto con- 
fente il libero palfaggio degli aggiogati 
bovi . 

2 4. Quella farà la men difpendiofa 

vi- 

■ .*» ». 

( x ) Era tutti i canoni agrari siccome 
è forse questo il piò dimostrato per la; 
sua verità, è altresì fra i più utili; in 
prariea però è il più negletto, ovvero*-» 
gnomo . 
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Vigna, che fénza effer tenuta In forma 
Hi giogo, il vino fòmminiftrerà al va- 
iò. ( i) 

z$. Se la vite che pianti , è quella, 
che conviene al firn campo, fuperatadi 
molto dall’ utile vedrai la fpela . 

'26. Da ogni tenero germoglio tien 
lontana mai Tempre l’ingorda capra , 
che il di lei morlb è ad effo affai più 
che veleno..' 

27. Finita la vendemmia il vigna- 
iuolo attento, tofto riunifce i tralci da 
fèrbare , e con vincolo annoda > ficchè del 
yerno le pioggie , e i venti non rechi* 
no loro foverchio danno . 

28. Il vigile Padrone poiché del ven- 

dem- 



( 1 ) Questa maniera di tener le viti 
era usata dai Romani ad imitazione di 
quel stronaeoto militare sotto di cui fa- 
cevano passare per ignominia i nemici 
vinti, o i soldati inermi, e consisteva 
jn tre aste, due piantate in terra, ed li- 
na posta a traverso, e corrisponde a quel 
modo di tener le viti detto presentemen- 
te a spalliera , 



C 




34 

demmiator fcorge T opra finita , i pai? ^ 
e le forchette a cafa trafporta , e li con- 
serva per l’anno venturo. 

29. Nell’ allevar la vite rigido non 
offervar Tempre un cortume ifieflo, ma 
dal vario terreno dipendi. 

30. Ove all’ umidità vada foggettoil 
fondo, ivi più la tua vite innalza: che 
il vino nel formarli l'acqua non am- 
mette come nel cafo, ma brama rtbbe- 
ne e ricerca il fole. 

31. Non vedrà giammai alle Tue fa- 
tiche corrifpondere il frutto quei cul- 
tore, che la Tua terra non conofce ap- 
pieno, e non sà di quali piante, ed er- 
be ella fìa più amica. 

32. Quegli è l’Agricoltore perito 
che ben conofce e diftingue fo la Tua 
terra più di creta fovrabbonda , d’ ar- 
gilla, ovver di ghiaja: Te in eguale por- 
zione è d’ effe comporta , fe umida è di 
troppo, arfìccia, o temperata. 

33. Nell’umida terra femina il farro 
piuttortochè il frumento , nell’arida l’- 
orzo , piuttofto che il farro , e nella me- 
diocre e l’ uno , e l’ altro . 

34. Se nella fabbionofa terra vedi la 

fa- 
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fabaja tendere al bianco, avvertì eh 1 ella 
è nemica delle biade , ed amica quella 
eh’ è di color , rollo. - 

35. Da quelle piante, che fpomanee 
nafeono trar tu potrai ficuro indizio del- 
la qualità della Tua terra, e buona cer- 
fo farà fé friabile , e le cenerizia non 
ii a , nè troppo denfa . 

36. Che villa l’acqua nei tuo Podere 
follecito procura per gli uomini, e per 
gli animali , e le di viva non ne hai 

forma, cifterna. ... _ j 

37. Non fabbricar giammai la caU 
volta al fiume, che farà fredda nel ver- 
no, e nella fiate men falubre. 

38. Intorno ai paludofi luoghi non 
«rger tetto , che 1’ aria piena zeppa di 
minutiflimi infetti, tu prefervar non po- 
trai nè il grolfo nè il minuto armento . 

39. L’operajo fianco trovi le ftanze 
ai parate , e buone , e vicino alla porta 
S ingrelfo forma la camera pel vìllico 

cuftode , e portinajo. 

40. Abbia il fuo campo valido ripa- 
go intorno intorno , e rimanga così ben 

cufindito . . , 

- 41. Di quattro maniere far fi può 

C a • w 




del campo la eiàufura naturale , cioè * 
agrefle, multare, e fabbrile. 

42. Di vingulti e di fpini è format* 
fa naturale claufuraj che per eflèr viva, 
e con radici la face non temerà dell’in- 
fido paleggierò. 

43. Di forti legna, e di pali l’un F 
altro contefti ed afficurati è formata F 
a^relle . 

44. In una foflfa confile la -militar 
claufbra, con argine di terra ripido sì 
che formontar noi polla nè F uomo , nc 
F armento . 

45. Di pietre, e falli la fabbrile è co- 
ltrata , che diviene così limile ad un muro. 

4 6. La buona fiepaglia rende fìcuro 
il campo non fòlo , ma le contele an- 
cora previen col vicino. 

47. Di circondar non lafcia il tuo Po- 
dere d’olmi albero preziofo. 

48. L’ olmo è quell’ albero , che co’ 
rami fuoi è atto a fortificar la fiepe 5 
che lieta rende la vite coll’amico fuo 
foftegno : che colia fòglia grato cibo pre- 
fenta alle pecore, ed ai bovi, ecolftio 
legno folida materia fomminiftra per la 
Cplfruzione degli agrarj ftromenti.. 

49 - 
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r *j9. Vani in gran parte faranno di quel 
fcultore i fudori , il cui campo efpofto 
farà al depredatore vicino. 

50. Se terra tu pofledi vicina alle 
Città , in bella ortaglia la converti , 
fiori e frutti coltiva , e ciò che più pia- 
ce al luflfofo abitator delle Cittadi. 

51. Attendi a coltivar fopra di ruttò 
Ciò che manca a’ tuai vicini, e ciò che 
più fàcilmente vender tu potrai. 

5z. Nel tuo fondo non coltivar ciò 
che più vamaggiolàmente potrai com- 
prar dagl’ altri . 

53. Tre cole fono neceflarie a ben 
coltivare il campo f uom® , il bue , e 1* 
iftrumento . 

54. Scegli foperajo fano, e robulto 
non minor degl’ anni venti due , |e ai 
cenni del Padrone docile è pronto . 

55. Quegli che agli opera; Ibpr’in-* 
tende fia d’età maggiore > e nell’ arte di 
lor più iftrutto 5 che cosi infegnar pò* 
tra coll’efempio ancora * 

5 6 . Il buon lavoratore col premio al- 
letta, e raddoppierai cosi la fua indù» 
Ària, e le fue forze. 

57. Con i più intendenti Villici de 
C $ tlioi 
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tuoi lavori il piano comunica, 1 che pi à' 
impegnati cosi tu li vedrai ad efeguirli * 

58. Nella benevolenza de’ tuoi lavo- 
ratori confida , nel timore non già , che 
il buon voler toglie , e .le forze mi-* 

nora. # ■ 

59. Poiché tu avrai ben coltivato urr 
campo, allor potrai fa per quanti operai 
vi occorrono per una egual porzion di 
terra , e formar ti potrai regola ficura . 

60. L’opera dei più- efperti cultori 
attento oflferva 5 che due ntodi fommi- 
niftrò natura per conofcèr qual fia 1& 
cohivazion migliore , l’ efperienza cioè * 
e l’imitazione. 

6 1. Nello fperìmentar alcun lavoro y 
non ti commetter mai alla forte , ma una 
qualche ragione fempre ti preponi , e lé- 
gni. 

61. Quanti bovi richieda il fuo Po- 
dere tei dirà f eftenfione non folo , ma 
la qualità eziandio della tua terra j che 
le- è denfa, e forte mólti piu neefige* 

6$. Se pochi fono i bovi, eh arano 
il fuo campo , poca farà pur -la tua 
mefle . 

64. Il profon do folco il conato di molti 
\ bo- 
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bovi efige , e quello fi conviene per rin- 
hovar la terra . ( i ) 

<$j. La pecora ti recherà grandi van- 
taggi colla lana, co’ figli, col latte r e 
collo fiercò, s’ avrai però la ben dovu- 
ta cura, che col pie, e col morfonon 
offenda Tumido campo. 

66. Non lafciar pafcolar la tua pe- 
cora nell’ umido prato, o allor che rin- 
<yerdilce, nè lafciala accollar alla tene- 
rella vite, che Tire incontrerai di Ce- 
rere, e di Bacco. 

6 7. Non proporzionar il numero degl 
opera) alla quantità della tua terra fol- 
tanto , ma alla qualità eziandio , e dl- 

ftingui le il campo è di collina, ovvero 
di piano * 

68. Sopra tutti gli animali diftingua 
T Agricoltore il bue aratore, e n’abbia 
d’effo particolar cura. 

69. Dai tre, ai quattr anni è l’età 
de) bue da detonarli al lavoro. 

• ta- 



(1) Vairone intende di parlare delle 
terre forti, e di buon fondo. 

C 4 
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'7o. Sieno gli aggiogati bovi d’urì^ 
taglia eguale , e di fòrze pari , accioc-; 
che il più forre il debole non confimi; 

71. Abbia il bue le corna ben for- 
mate, e piuttofo nere , la:ga la fron- 
te, fchiacciate le nari, largo il petto 

e le cofcie ben nodrite. 

72. Il bue trafportato da Un facile, a 
fecondo piano fu d’ alto , e petrofo mon 4 
fé diverrà trillo pel peggiorato cibo , e 
pel duro faflo. 

73. Se i lieti giovenchi render tti 
vuoi manfueti , tienli ftrettamente ag- 
giogati , e da loro così per alcuni gior- 
ni il cibo* 

74. Se vuoi al lavoro avvezzar i fuol 
giovenchi , li aggioga prima fenza ara- 
tro, poi cól più leggero ,. ed in terra; 
piana fciolta, e leggera. 

75. Quel bue che aggiogarti nella de- 
lira patte non tener fempre nel lato 
irteflo, che alternando ei sentirà un cer- 
to alleviamento. 

76. Il cane curtode fa grande e di 
minacciofo affetto, afluefatto a dormire 
il giorno, ed a vegliar le notti. 

77. Tutti ivilierefchi ftrotnenti, che 

.da 



\ 
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ita materia rtatà nel Tuo Fondo coftruir 
potrai non comperare , e ili quelli che 
comprar tu devi, l’utilità foltanto abbi 
m mira . 

78. Il buon Padrone feiftpre invigila; 
perchè fovrabbondi la copia dei rullici 
ilromenti , e fieno lem pi e all’ uopo pre- 
parati , e pronti . 

79^ Di piu aratri co’ Tuoi Vomeri fta 
il Podere fornito , che il più utile lavo- 
ro dal buon aratro in gran parte dipende . 

80. Di botti ben coftrutte fìa forni- 
ta la cantina, che il vino dal fondo, 
dal modo di farlo trae fue qualità , mà 
infìem dal vafo ancora. 

81. Non tutto felicemente -fi femina 
neppur nella pingue terra, e la magra 
neppur tutto efclude . 

8z. Prospereranno felici hel leggero 
terreno quelle piante, che abbifognano 
di minor alimento, come il citilo, ed 
i legumi, fe il cece efcludi. 

83. Nella terra pingue e foflanziofo 
quelle piante coltiva , che abbondante 
richiedono F alimento, come il carolo, 
ed ogn’ erba da ortaggio , il frumento , la 
legala, ed il lupino. 



84. 
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84- Non per il prefente frutto fol-' 
tanto femi na il campo, mà pel futuro 
ancora: e le fave , ed 1 lupini fparfi, 
poiché avran fatto il lor baccello, ara- 
ti ‘ fotto , impigueranno la terra qual ot- 
» timo concio . 

8$. Pei frutti, e pei fiori fcelga i’ 
Agricoltore il loco opportuno: che jl 
fàggio a ciò che è utile vi unifce an- 
cor ciò che reca diletto. 

86. Amano falchino terreno le fru- 
mentarie biade. 

87. Nell’aprica terrà femina la vio- 
la, e forma l’orto deliziofo. 

88. Di vinchi il buon colono nori 
rimarrà giammai fprovifro , onde for- 
mare i celti , gli erpici , ed i gra- 
ticc; . 

89. Al Podere non manchi il bofchet- 
to da legna, nò quello pure ove uccel- 
lar tu pofTa . 

90. Il Villano indufrre in opportuni 
lìti il lino, il giunco, la canape, lagi- 
neftra ( 1 ) vi femina per fot le corde , 

le 

(1) Con questa pianta si fanno le cor* 
de in Spagna. , 
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le coperte pei bovi, e le vincagli on- 
de aggiogarli. 

91. Se lieto è il campo, e d’alberi 
fgombro tientì pure di Catone al pre- 
cetto, e vi làmina il frumento. 

9 1 . Se nebbiolo è il campo , la ca- 
nape, il navone, il miglio, il panico 
con ficura fperanza fpargi, e coltiva. 

9$. L’oliva da condir bella diverrà^ 
è di fapor gradito, fe piantata in terra 
graffa, e calda. 

94. La liciniana oliva (\) lieta ma- 
turerà anche in freddo terreno , e magro. 

95. Di Catone II precetto di pian- 
tare intorno a’ campi il pioppo, e fol- 
lilo non efeguirà il giudiziofo cultore iti 
tutti i luoghi i che f ombra loro può dan- 
neggiare il campo, ma li porrà bensì 
.Verfo la fettentriohal plaga, e così non 
tolgano il fole alla preziofa meffe. 

96. Di molte materie diffimili fra loro 
d’indole, e di virtù, èia terra compo- 
rla > di marmo, di calcinacci, d’ arena > 

fra, 

(1) Sorta di oliva così detta dal suo 
inventore Licinio. 
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di fabbia , d‘ argilla , di terra rolla , di- 
polvere, di creta, e di ghiaja. 

97. Quali’ ora di rolfe petruzze fia 
la terra mi Ha , e cofperfa , ella molto te- 
merà del fole gli ardori, e ne fentirarr 
danno del feminati le radici. 

98. Abbia la villereccia abitazione ol- 

tre il pozzo o cifterna un laghetto an- 
cora all’ aperto , di quello gli uomini , 
di quello gli animali ufo far ne po- 
tranno.-* . - * 

99. Dai fècciofi laghi, e da ogni à- 
cqua (lagnante fieno lontane le Halle, e. 
l’armento: che’gli invifibili inietti d’ effi. 
entrando per la bocca e pel nafo, li 
renderà foggetti a difficili morbi. 

100. Sopra d’una fommità piuttollo ’ 
che in firetta, e balla valle fia l’abita- 
zione collrutta 5 che farà eila così in o- 
gni llagione più làlubre. 

101. Kella villereccia cafa la fianza 

pur vi fia per riporre al ficuro gli agra- 
r) llromenti } e rellino preleverati dall* 
ària, e dalle pioggie, non che dal pe- 
ricolo delle mani rapaci. . 

102. La rullica abitazione abbia due 
cortili, interno l’uno, e l’ altro ellerno * 

I* 
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In quello vi fia un laghetto , in cui dal- 
le grondaje cadendovi la pioggia, l’ac- 
qua fi mantenga, onde i bovi dilètare,' 
lànitre , e i porci. 

103. L’efterior cortile abbia pure il 
fuo laghetto, onde macerar la canape, 
ed il lino ( 1 ) . c 

104. Lo Sterquilinio fia in fito, o- 
ve il raggio del * fole noi tocchi , e s f 
inaridifca , ovvero d’ intorno a bella po- 
lla alberi frondofi vi pianta , e ne lo 
difendi . 

105 Abbia la ben coflrutta cala un 
ampio portìcale , ove rlcovrar la meffe , 
allorché Icende improvi fi dirotta piog- 
gia, o lòffia bufferà violenta^ 

1 1 106 . La cala abbondi di fineftre ben' 1 
ripartite, e venga così dal fole, e dall 5 
aria ravvivata. 

107. Nella villerefca abitazione degli 

• ’ anti- 

( 1 ) E’ da supporre cheVarrone abbia 
inteso, che questo cortile, che deve con- 
tener il laghetto per macerare la cana- 
pe, ed il lino non deva essere si pros- 
simo all’abitazioae , che lo vietano i li- 
guardi della salute. 




/ 
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antichi regnino foltanto la femplidtà , e 
la diligenza, e proferito redi dei co- 
rotti tempi il ludo. 

10 8 . Oh quanto mai la ben collocai 
ta abitazion influifce Culla fertilità del 
campo 1 

109. Piante vi fono, che hanno fra di 
lor mortale ' inimicizia , quelle il buon 
cultore non avvicinerà • giammai . 

no. Se il tuo vicino di querele avrà 
un bofehetto, nel tuo campo non vi 
piantar 1 ulivo, che trillo lo vedrai, ed 
infecondo . 

ni. Ove fono molti noci, tu non 
Operar lieta la melTe , che per elfi di- 
verrà predo che ilerile il campo . 

in. Il bue novello al carro vuoto 
a gg* 10 g a > e . fanne prova per le . Città,’ 
onde avezzi i lenii alio llrepito^ ed al- 
la varietà degli oggetti, prima che tu 
lo attachi a gelofa vettura. 

n 3 - L greco falcio al canneto intor- 
no H diligente cultore vi pianta , e così 
pronti avrà i vinchi , onde legar le viti . 

114. La vigna gentile quella plaga e- 
ove il truce vento fettentrionale 
non la ferifea. 



\ . 
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11 5. Non pianti il Vignaiuolo alla 
fua vite vicini il cavolo, o il cipreflò, 
che per tal vicinanza ne fentirà ella tri- 
ftezza, e danno. 

116. Allorché, collo fpirar di zele- 
rò fecondatore la bella ftagione fi rinno- 
vella , fi rompa la dura terra ,, e fi fradi- 
chi ogni mal erba prima che vi cada il Teme * 

117. Sopra le zolle dall’aratro fmof- 
fe, e volte vi cadranno a vicenda i be- 
nefizi del Iole , delle pioggie , e della 
ruggiada , onde fi lieto lieto il cam-. 
po, e vide la inerte. 

xi8. Due volte arato il campo du- 
plica la mefle, e tre la triplica ancora; 

11 9. Sollecita pur fia nella Hate del- 
la mefle la raccolta, e fi prevengano co- 
sà, dell’ incqftante cielo i danni. 

120. Nell'autunno, allorché fono i 
giorni più afeiutti vendemmia, e pen- 
da coltivar la felva, e gli alberi. 

121. Il diligente cultore nell’autunno 
fcava le radici del campo, e netto e 
fgombro lo rende per l’aratro. 

122. Nel verno non potar giammai 
gl’ alberi fe afeiutti non fono , e la lor 
corteccia non fia fenza gelo, e brina. 

1 2 $ . 
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123. E)Ì Seffiro allo fpirar netta 1 

prati, e ve ii femina, fcalza la vite , e 
le radici k taglia, che fono a fior di 
terra . , ■ / 

124. Al rrtfcer delle Plejadi (i)dal-. 
le mali’ erbe fgombra le biade , taglia U 
falcio pei- vinchi , e il prato difendi' 
dall’ acqua . 

125. Solkcito pianta gli alberi prima 
che le lor gemme fi rigonfino, e la 
foglia fpunti. 

116. Pianta, f ufivo fra f equinozio * 
e il nafcer delle Plejadi. 

127. Fra il nalcer delle Plejadi , e il 
folftizio zappa la novella vite, e le in-r 
frangi ogni zólla. 

Ì28. La novella vite prefto diverrà 
madre feconda, fe lafciatq foltanto il 

più 




(iLe Plejadi chiamate anche Virgilio 
dalla parola ver, primavera, sono quelle 
sette stelle, che compariscono avanti i 
ginocchi del toro al finir di primavera , 
cioè in maggio, e tramontano verso i 
13. di ottobre, al nascer del soie, tc« 
condo Columella, , 
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più vtgorofo tralcio , per eflfo s’ avvierà 
tutto r alimento ( i ) . 

■ . > V , , ; , - • • v i 

(i) Ciò si potrà eseguire dopo tre anni, 
ne* quali, lasciata ella intatta nella libe- 
ra sua vegetazione, avrà ben estese, e 
fortificate le sue radici; che in ogni al- 
bero sono in proporzione dei rami . Trop- 
po^importando thè un tal precetto sii 
conosciuto, ed eseguito, piacenti Mi con- 
fermarlo coll* autorità altresi di Virgilio, 
espostaci dall- Alamanni coi seguenti <6+ 
legantissimi suoi versi . 

,, Se giovinetta sia, non beneancora 
’ Alle pene mortali al mondo svezza, 
„ Ah perdoni all'età, non sia cru-» 
, dele, k . • ■ - 

„ Lasci il novello umor più largo 
«alquanto 

,, Prender diporto tese di Bacco teme, 
„ Stia lunge il ferro, oimè! che as~ 
’*• • sai le fia 

'• Dolcemente spogliar eoa l’ un- 
ghie intorno, > 

Ove bisogno sia, donando pure, 
„ Con paterno riguardo e forza, e 
modo • . • 

,, Da condurla ove vuol he dì per*? 

. ietti. j ‘ ■ a 

'io- Alam. Colti v. '«b. t* 

D 
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H9i Se troppo rottile è là vlticelk^ 
il perito Vignaiuolo non teme di tagliar- 
la rafénte terra, onde dalla rinforzata rai- 
djfie lorga piu Vigoroip .il tronco. 

1)0. D’ ocimo (i) di veccia, e dì 

ci- 

ic^c> *•; i ; itubn ioni- air^ifinuì 

-.’jO ì l . / ni o/iot oied 

— 

n • ' ,w / • : ; - , 

( i) Non concordano gli Scrittori nello 
stabilire quale fosse l’erba, ovver lami- 
stura chiamata da Catone ocimum . Plinio 
ci dice , „ che gli Antichi avevano una 
„ sorte di pastura, "che Catone chiama 
„ ocimo , colla quale ristagnavano il cor- 
„ po a’ buoi, e si mieteva verde innan- 
I, zi che si congelasse . Soggiunge poi 
j, Plinio stesso: Sura Manilio interpreta 
„ ciò altrimenti, eidice, che dieci mo- 
n dì .dì farro, due di veccia r e due di 
,, robiglie si mescolano insieme., e nell* 
jyiautuiyjo si seminano in jugero. ,Me- 
„ glio ancora si fa mescolandosi, avena 
„ -greca, '.a cui non cade.il seme. Que- 
„ sto si chiama ocimo, e ssasi seminare 
# , per conto de’baioi. DiceVarrone, se- 
5 , guita Plinio, ch’egli è così decorni- 
,, nato.dalIa prestezza del crescere , per- 
„ àoo éfxèunvf in greco significa veloce,,. 
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•c^à raccolti prima -che faccia^ U 



Macello avrai ottimo foraggio ; 



> i 



.'3 



1*5 li 



*>,i 



li Sic. Póntedera peri) dopo d’avere^, 
saminatl^uesto passo di Plloio > 
vandólò consentaneo del tutto al senti- 
«lento di Vairone* conchiude con le se- 
gugi «parole His , ^c modo compo. 

,, siiti . quod ocìmutn admixus i^ba vi * 

, erofll* seritur. » fibiporiur, cupi s ma- 
„ jor modi* adhibetur , ql^àftì ab aliiif 

esse ex pabuli segete discettar . bp.ii'** 

Ma è da atvecàre io "oltre a quanto « 
Plinió stesso ci dice delPor/wo al lib. tu 
Cip. *2. „ V ocimo è on erba , scrive e- 
— rii c he gli amichi dimenavano gabu- 
? lo/ la quale non teme V ombra a -e 
** pochissimo cresce ; s». ; , - 

9> E perciò TarelloV- dopo di ave» parla- 
todfcl trifoglio ,ede' luoghi , «e «so y* 
prospera , soggiunge „ «Ma in^ce de r 
foglio si semini dell ocimo .chiana . 
pàolo , come scrivePlmio l. *** 

ed è conveniente* alia t* rra delle 
V «ne. Questo pabulo prosegue egU^ 
5 * ovvero ocimo* è 1 un èrba che io Hl1 ^ 

« l-gh. se „o n «“ 

• stessa , sema seminarla au« 

D % 
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x$i. Coll 1 orzo ^ e il farro mefcoja- 
ti aflleme fi purgano., e s’impinguano, 
nella primavera i Cavalli , ed ogn’ al- 
tro armento . 

IJ2. 'Se hai prati irrigabili, fubitoi 
•raccolto il fieno» tu- li irriga: .. y , 

133. Sopra gli innevati alberi frut-, 

tifèri s’ è afciutto il tempo fpargivi dell’i 
qcqua . . • 

134. Neir.intervalìo fra ilfotftrzio 

e 4 a canicbla opportqnp è il tempo dà 
raccoglier lamefle: che il frumento quin-c 
dici giorni {te nella vagina , quindici a 
fiorire , e quindici a maturarci • ( 1 ) : 

> *. i>1- 



„ braccio circa, «imile nelta figura, nef 
,, fruito, e nel gambo al panifico, ma 
„ piccola, di grano, distelo, marza, ed 
„ erba . H frutto è desiderato dai Co. 
„ lombi . Fin qui Tarello 

Ora è da aggiungere, che di quella ot- 
tima erba abbondano i Colli del Terri- 
torio Coneglianese; nè vi manca che una 
corrispondente industria per facilmente 
accrescerne la copia. 

( x ) Intorno a questo periodo della 
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\$ 1 . Il buon* cuitor d’ infrangere non 
fi contenta con la prima aratura le glan- 
di zolle, ma replica la feconda , e la 
terza àncora, onde, rimatjgauo tutte ben 
trite , e fm inuzzate . 



135. Nell’intervallo fra il folftizio l 
e la canicola non arare il campo . ( 1 ) 




vegetazfcne , è maturazione del frumen- 
to non concordano coi* Varrone nèTeo- 
£rasto, n^ColumelIa. I primi. due Io re- 
stringono a sette giorni , e Colutnella 
ad otto. E’ però da avvertire, che Teo- 
frasto seguito da Plinio- scrisse sotto il 
Cielo della Grecisu assai più caldo disel- 
lo della maggior parte d’Italia, ovescri* 
veva i suoi precetti Varrone. 

( 1 ) Qi^|std precetto di Varrone non 
è da applicarsi alla terra forte e grassa, 
ma sibbene alla leggera e magra. Così 
1 * intese pure Virgilio quando cantò. 

Se fi a dunque il Campo 
Fertile epingue, infin da primi mesi 
Del giovin .anno il vigoroso toro 
Prenda a solcarlo; e le supine zolle 
Coi più fervido sol cuoca Padusta 
>D 3 * Està-’ 
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‘ : 1 37. *6e poiché f an&ca-, ' e la novel- 
la vite hai ‘zappate , dirotta pioggia lap 
calca, e indura il terreno incorno, fol-* ’ - 
leciti di nuo\^> tu le zappa. 

138* Nell’ intervallo , che . fìra *la ca-* 
nicola palla , e 1* autunnale equinozio 
difleca i ftrami , ne- forma i <?umoli , 
fpezza di muovo ne’ campi le zolffe , e 
taglia le frondi per la paftura all’ ar- 
mento. * ' ■ :* *• **«.._•* 



139. I feramati innanzi il verno na-* 

. - . • .■ icet 



BZIKKSa,’ 




Estate polverosa: ma se fìa 
Sterile e magro ben sarà bastante 9 ' 
^*Che verso allo- puntar del freddo 
Arturo 

Ei segni raro , e picciol solco appena « 
. Quello profondo il chied%, .affinchè 
svelte , V 



‘^ostrin le barbe al Ctel 1 ’ erbe 
maligne, ; j . 

Che alle nascenti ancor tenere biade 
Foran dannose; dove questo il vuole 
Raro, *e leggiero, perchè il scarso 



umore ' • A ‘ 4 

'Allo steril terren non .venga meno, 
• Georg, Li,T rad* ài ìoav. 

. ' ’ r » 



J 
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icer . vedrai nel fettimo giorno , e a pena 
in quaranta quei , che il tardò culto* 
nel verno fparge. «, . .hì*Ì' 

140; Non incominciare a Temi nar in- 
nanzi T equinozio : che fé la ftagion non 
vada alciutta, o fia- troppo calda , no 
offrirà gran danno la fparfa Temente . 

145. Al tramontar delle Piejadi non 
ometter di feminar la fava. . 7 • 

142. Fra- f autunnale equinozio, eie 
piejadi fcegli T uve , e fà la vendemmia : 
a potar principia le viti , fi le propa- 
gi ni e pianta gl* alberi da frutto: ma 
ove il rigido ciel non lo.cortfente, U 
primavera afpetta . 

143. Nell’ intervallo che fra ^‘tra- 

montar delle Piejadi palfa , e il verno ,’ 
femina il giglio onof dei giard.ni , e il 
croco trapianta, che avrà già meffe le 
radici . ( 1 ) , . _ • 

, ‘ - v *. 44 “ 

— 

(1) Crocili sativus , ossia zafferano . 
Suggerendo Va rrone anche dftjuesta Pian- 
ta la coltivazione, é da credere y che di 
fatto si doltivasse 'a "que* te rapi da* Ro- 
mani, nè avesse allora sì fcntrarj la ter- 

O 4 ra. 




144- Allo fplntf dì zeffito (ino . al/* 
èquinozio di primavera il ferpillo tra- 
pianta, così detto perchè ferpeggia . (i ) 
i4f. Prima che l’equinozio della 
nuova ftagion arrivi, i nuovi fofli fca- 
ya, e vuota i vecchi. 

145. Quindici giorni prima, 6 do- 
po il freddo non potar giammai nè vi- 
te, nè albero. 

147. Il vigile Colono nella ftagion 



ver- 







fa, e il Cielo d’Italia, come pare aver- 
gli a' nostri giorni, divenuta scarso prò* 
dotto d’ una patte soltanto di essa, qual 
è la Sicilia ; e pure questa pianta distin- 
tamente si raccomanda da sè stessa all* 
Agricoltura per i tanti usi, a cui ser- 
ve della medicina, nella pittura, e nel- 
la tintura, non che a condimento ezian-. 
dio delle vivande, presso molte Popola- 
zioni, e principalmente presso quelle del. 
•là Germania, e del Nord. Delfa colti- 
ovazione del zafferano ne trattò fra gl’ al- 
tri Mr. Duharaei. 

1 •( O Il Serpillo è' una specie di timo, 
che ama il ter/eno asciutto, e sabbioso. 
E’ riputata pianta stomacala, ? cefalica. 
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Ornale tuttó ciò che può far fotto il 
tetto io farà prima dello fpuntar dai 
giorno , che breve com’ è reitera cosi 
libero tutto pel campo. 

148. Su d’una tabella efpofta & il 
faggio Padron che fieno fcritti i pi-in* 
cipali precetti, onde governar la caia 

e il campo , e così ai villici fuoi fien 
Tempre noti . ( 1 ) 

149. Nel coltivare il campo miri la 
luna ancor 1’ Agricoltore j che alcune 
colè fono da farii allorché crefce , e al-, 
cune quando invecchia .( 2 ) 

1 50. Dalla terra ogni prodottò con 
ilnque operazioni al fuo ! compimento 

; fi- 



(x) Convien Credere, che a* tempi di 
Varrone fosse meno negletta l’educazio* 
ne dei Villici di quello lo x a’ nastri 
giorni , se almeno sapevano essi leggere. 

(a) Antichissima l’opinione delf in- 
fluenza della luna sopra la terra, e spe- 
cialmente sopra dei vegetabili, or%èpur 
sostenuta con solidi fonditnenti da pre- 
stantissimi Filosofi .* tra quali sì distin- 
gue. il dotto P. JacquCr : lesele. Philoso- 
phic. T. a. pag. 377. 




fi conduce ~ e con la fefta dall’arnafti 
fr'eftrae ovver dallo ftajo. 

i ji.La prima operazioni confìfte nel 
✓ ben prepar la tetra . 

152, - Confìfte la .feconda nell’equa* 
bilmente fpargere T eletto Teme. 

153. La tèrza confifte nell’àttraere 
cbe fi il Teme dal fuólo, e dall’ atmos, 
fera il conveniente alimento. 

' 1 54. La quarta nel raccoglier ' con-, 
fitte la maturata- ' mefle ;* ed ogn altra 
prodotto-. " . * ' 

15 1 La quinta operazion è diretti 
a Vìpdtre il raccolto nell’ adattato lùogo * 

156. ' La fefta finalmente nel trarlo 
fuori pel domeftico confumo , o per lq * 
fmercio 

157. Il ben • preparar la -terra confì- 
. fte nel far che tutta, .ed equabilmente 

oolf aratro*, e colla zappa refti volta ì 
fminuzzata*, e tritai i ì. v ■ * 

f. < k . > • v . ' - 




/ V fi ^ , * , 

Vi) Il comune sistema agrario di ce-v 
ner diviso il cgmpq in filari d’alberi , 
e di viti 4* certe distanze , non permeu v 
te jdi formare con l’ aracio i solchi pti. 

ma* 
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•158. Più prqfcncjp p$ zappar con-, 
viene fé la pianta ama di ftendere am-! 
pie radici. Di poche il cìpreflo . f» con-i 
tenta , non così il Platano , che fino a. 

trenta cubiti le eftende . . v 

159. Quel prato folto verdeggierà 

d* erbe novelle , che nel verno e nel- 
la primavèra, nè il morfo, ne H pie- 1; 
avranrto offefo del famelico- armento . 

„ 160. Se il prato irrigabile ,egl e al 
primo fuo verdeggiale , tu -follecittf lo iBr 

ng i 6 i. Di ben ftercorare ilcajnpo dell’ 
Acricoltor pur# la prima cura , qual 
terra più ne abbifogni* e lejhverfe.qua* 
lita- dei concimi ei eonofca ed impari / 
•1 61. Ottimo è lo . fterco degli uccel- 
li, tolti i paluftri, ed i nuotai#: P«r- . 
' ietto fopra tutti quel dì colombo, che 
di calor. ripieno, *&rà ben fermentar a 

terra, mi quello : fpargi , e non poner. 
già a cifoli, come quel di pecora. 

ma in linear- retta, e poi traversale; co- 
me è pur necessario per bene edeguai- 
mente rompere, trinciare, e.sminura r 
la terra • 




'i6$. Del medile dei tórdi io ftertfò 
Ogn’ altro avanza, che il campo impin- 
gua non foì, ma è grato cibo ai buoi, 
ed aijpovci. ( i) • 

» 164. 

— ' ^ ■' > ' ■' 1 

^ ' . • » \ % 

( i) PHnio commentando questo luo- 
go di Varrone stupisce., che tanta pres- 
so de’ Romani esser potessero le uccel- 
lare, sino e som ministrare 1 ‘ingrasso agli ~ 
interi campi . Il grande Naturalista a- 
vrebbe però cessato dallo stupore ± se 
col pensiero si avesse trasportato a que* 
tempi, iie* quali il Pojpdo Romano n\ 
«fondante d$ dovizie,, e tutto immersi 
nel lusso, e nelle ..voluttà > agli iilimift- 
ti suoi appetiti aveva congiunti i modi 
di .sodd^arli ; che al tempodi Plinio non 
"rimaneva neppure la memoria , per dir 
così della passata grandezza , della pro- 
fusione, del lussò , e*tJelIa magnificen- 
za delle cene. Varrone stesso nel fib. 3 , 
non dubita di scrivere , e di «irci, per 
bocca di Mereula , uno* de’ suoi interlocu-, 
tpri , che in quell* anno aveva vendati 
cinquemila tordi, che gli avevano reso 
più d’utile, che duecento jugeri di ter- 
ra : che già ei soggiunge la lussuria 
ha introdotto un continuo banchettare in 

• Ro- 
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1^4. Del cavallo Jò Aereo , e d* ogn» 
altro Animai, che M’orzo, e di biadali 1 
pafee, ri ferva ai prati. ,* * ’ 

165. Il letama jò forma a% cafa vi- 
cino, quanto jfferòja fanità il confen- 

ta.» ... . 

1 66. Per legge . peculiar di tua na- 
tura un* tempo proprio ha «iafeun fe- 
rife , per edere utilmente in terra fpafv 



16 J, A qual patte defCiel ila vol- 
to il campo, il fagace Agrìcoltor pur* 
oflerva , che dei varj femi fpn varj 
p^r P indole, e il genio. • . 

168. A quattro ridur fi ponno ì ge- 
neri dei femi, a que’che la natura ftef- 

• -• fa 



' • * \ *\*« 

Roma . Piuttosto dovrebbe recarci stu- 
pore , che lo sterco dei tordi possa esse- 
re opportuno ad ingrassare gli animali , 
ma così è in fatto, j p si potrebbe ag- 
giungere a conferma ciò che leggesi nel- 
le sagre carte 1 cioè che nell* assedio di 
Samaria, quartato par tem cubi stcrcons 
cohtmbarum quinqjte argentea venissi ~ che 
serviva di cib% ai miseri assediatr . 




I > ' « - . 

là vi i'parge , a qup che' l’ induftna. del 
Colono , a -que ch’ évi trapianti , a 
que'che inneità. ( i)i • ►-.'••• ' 

‘ **• V #• ‘ I?9« 



. * • . 0 «. , : 

( i ) Cq^la lusinga che possa riuscì* 
grato al leggitore i? riscontrare come 
Virgilio fido seguace di Varrone nella 
sua „Gfcorgica. ,fabWa trasfuso negl’ aurei 
suoi versi, fra gl’ altri, questo passo di 
Varrone , penso di recare qui furto per 
intero il tratto dell* insigne Poeta , va- 
lendomi della bellissima tradazione dgi 
Celebre P* Soave* •• . 

• •: .*/ » . ;• . > 

Saggia per vari modi in pria natura 
. ’ Gli arbor produsse : altri del buon 



• terreno <; - * 

Sorgon senz’opra altrui per se me- 
; *• desmi, . ' . ’ ‘ 

E veggonsi ingombrare In largo giro 
t I verdi campi ,* i- tortuosi fiumi; 

S' Tare è il' tenero silio., il pioppo 
altero , ' ' v 

La pieghevol ginestra, il glauco salce* 
Altri dal pesto seme v e tale è l’alto 
Castagno', e l’ ischio *ehe ne’ sacri 

*bos5HH *..* • # • * 

. Di 



\ . 

* 1 • 

« 
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/ i <?9. Della natura £>n quel Temi che 
■nell’ aria e nell’ acqua fparfi naicono fpon- 



ta- 



m 



• . 1 . 

Di Giove ampio frondeggia , e quella 
ond* ebbe 

Già gli oracoli un dì i* gente* Achea. 
Pullula ad. altri al!* radici interno 
Una selva de psi^i aia , e al egregio 
.■y'Q' 0 avviene , e all’ olmo, j ed il 
^ v *. Parnassio alloro, , . 

Quand’è nascente ancor tenera verga 
t Sorto 1’ ombra, materna anch’ci riposa», 
Quest Tire modi di crearsi in pria 
, ,Diè natura alle piarne, e tqaindi 
nacque ' , 

Ogni manica d’alberi selvaggi. 
Onde son folti i sacri boschi , e quifidi 
Que’ che sou di bei frutti a noi cortesi , 

_ ^ scoperte altre vie furo coll* uso. 

* corpo della fertil madre 

Taglia un piantone, e lo ripon nel 

^ solco > .ìì . .. . * ‘ a- 

Quegli colle radici intero al, tronco 
Trapianta aifj-ove „o in quattro parti 
. il feo<le, » . . . > . 

V > ■ C l ua * l’aguwa , e il- pon 
sotterra. ... fs ! . * 

Tal’ è pianta gentil, che mirar gode 

Le 



canei$ gir altri inventolli 1' efperlenza del 
Colono. *; 

170, Non fia il feme che fpargipe? 
vecchiezza di troppo afciutto , nè £4 
con altri mirto , acciò non nafcano adul-i 
ferine piante. • 




Le propaggini siie piegate in arco^ 
E vive ne! terren stesso sepolte. 
Poi tali sono ancor, che di radice 
Non ban mestieri; è le più altere 

cime 

Taglia il buon potatore e pon nel 
campo . 

Ma quel, che è più ad udir inara-* 
viglioso , 

Sovente avvien . che dello spento» 
olivo. 

* Ove il secco pedàf vi seghi al basso . 
Tornio di nuovo a germinar le barbe. 

•''E non si vede alfin prestar sue 
membra « - 

L’un tronco aj l’altro, e come sije 
nodrirle } 

" E sì produrre gl*intfestati meli 

• Mutata indole , t vii succose pere 
E sul gentil susino ir rosseggiando 
{ sassosi talor duri corgnalì? - 

v'1" ' Virg.Trad.delSoav „ 
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r 7I ; I .> A 600 / 11 ® feme allora Soltanto 
fpargerà 1 Agricoltore perito, che bra- 

jpera ò vederlo cangiar natura* che* dal 
vecchio Teme dei cavolo la rapa nafce 
J 72 La primavera, e l’autunno na- 
tili a dettino allo fpargimento dei Temi: 
ma il prudente Colono in quella ttagion 
h sparge, che più lì convien al feme ' 
alia plaga , ed al terren diverlo. 

J73- Perifpargere il f eme ne]]a ^ 
gra , o nell arg illofà terra , la primavera 
ru cogli 5 nella pingue , e buona l’aii- 

' T°! ndIa pHma {ìa£lon <l ue{i * 

abbonda di troppo umore. 

174. La frefca pianticella trapianta 
puma che le fu e gemme fcrepojino . 
Fa che rimangano le fue radici intatte, 
iollecito le fotterra , onde non le profcW 
ghino 1 aria, ed il Iòle. 

1 7 5- Dall’ ulivo taglia il tenero nu 
mo di due piedi incirca, e fanne il pian- 
toncello. 1 

17 6. Il lème vedrai mirabilmente prò- • 

p garfi 1 uno fu d’ un’ altro albero in- 
cettando. 

177. Fra quai alberi fi posano efe- 
guir felicemente ginnetti, ed abbiano 

E fra 




66 

fra di loro certaamilUde, ; conofcerdeve 
il l?uon cultore . 

178. La quercia del pero ricuferà 
fempr.e fin nello . 

179. Su d’ un albero folo non fàccia 
il buon Cultore molti , e varj gl* inne- 
fti cb.Q altrettanti faran dei fulmini i ‘ 
colpi. (• I ) 

180. Non fui fìlvelìre pero il do- 
meftico tu inneità , ma fu d’ un altro 
pur domellico 3 che fia migliore affai la 
bontà alla bontade unita. 

181. 

mesi . t mimmmrwnniwrnrilhmHumm mmwii ■■ mi li *mwm 

• . 

( 1 ) Era questa una fra le molte su- 
perstizioni dei Romani. Plinio pure co- 
sì pensava ,, Non si possono, die’ egli' 
„ mescolare tutti gli innesti , come noa 
,, si può innestare il pruno, perchè dif- 

, fìcilmente si possono espiare i folgo- 
5) ri , e quanti generi saranno innesta- 
„ ti, tanti folgori, si sceglieranno in un 
„ colpo. „ Scor. nar. I. 15. c. .75.-, 
~'Ora però senza alcuna trepidaziooe po- 
tremo innestare quante specie di- frutti 
ci sia in piacere sopra d’ un’ albero solo; 
che i nostri fulmini non gustano più co- 
sì fatta attrazione. 
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i#i. Farai l’innefto ancora intro- 
ducendo nel fedo ramo altro aguzzato, 
come lungo fra eli due dita nn dito. 

182. Dal tenero, in nello l’acqua al- 
lontana , che facilmente lo danneggia , 
eguali*.' 

• 183. Dall' timido fo vere Ilio farà, fal- 
vo il tuo in nello., se fatto alici* che il ’ 
legno della canicola fi mani fella . (1) 

. ; • 

m 

( 1 ) E’quì da avvertire, che sei? ca- 
nicola potesse avere la proprietà di por- 
tare .il caldo, 'ciò dovrebbe avvenire piut- 
tosto agl’ Abitanti dell’ emisfero meriaio ? 
naie dall’altra parte dell’equatore ; ma 
è certo altresì che i Popoli di questo 
Emisfero ^hanuo allora 1* inverno . La ca- 
nicola e le altre stelle sono troppo lon- 
tane da noi pec produrre sopra de’ nostri 
corpi , e sopra il nostro sistema alcun’ 
efFet to sensibile. Dall’altra parte essen- 
do i Romani sì persuasi della maligniti 
della canicola, che per allontanarne la 
rea inflùenza ad essa sagrificavano ogn* 
anno un cane rosso , non si concilia 1’ 
opinione di Varrone, che reputa questa 
costellazione opportuna a certi innesti . 

E a E’ 



Digitized by Google 




r 



/ 



(*8 

184. Se al fatto innefto per la trop’ - 
po afciutta ftagion manca il riclveft^ 
«moi e , fa che da uh vafo fnpra gli ftiiii 4 
acqua a goccia a goccia . 

185. Nort profciughi l’ in nello prima 
che col foggetto abbia principiato a rne-j . 
delimarfi', e vegetare . 

, i8<j. Rimanga dell’innefto intatta la 

corteccia> e mentre il pollonceilo aguz-, 
zi non gli denudar la midolla . 

187. Non le pioggìe , e non l’ arder 
del. fole troppo cocente taran danno all’ 
in nello, Ih falciato farà con feorza , e 
c(i ben raffinata creta ne avrà f intonaco. 

188. Delia tua vite farà più ficuro 

}* inneflo , le, con taglio efeguito lungo 

. , jL/. Ì1 

'? ' * ' 1 



E’ petb certo che quasi in tutto il corso 
dell’anno si può innestare. Nel mese di 
Febbraio a spaco , o’ a tronco fesso. Ir» 
Marzo a coronetta , a penna , a scudetto . 
Ne* mesi di Maggio, e di Giugno quan- 
do gli alberi sono in j£eno sugo. Dalla 
metà poi di Agosto sino a mezzo Set- 
tembre si potrà innestare ad occhio set- 
tato, ed a scudetto . 
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li tfòhcio, efea jbrima da leiilfoverchio 
Umor, che innondar potria l’innefto. 

189. li Polloncello fcelto per innefta- 
tè abbia lopra tutto frefca e umida la 
fua gemma* 

190. Nel propagar le piante , che 
•lono tarde a créfcere ufa i polloricelli , 
pi ut torto che il i'emfe; 

l^i. Tutto ciò che è minuto ed a- 
rido tarda a naicere , e prefto nafce ciò 
eh’ è efpanfo ed umido. 

192. Nelle piante tu vedrai dei ma- 
Ichio Tempre piu feconda la femmina. 

19$. Il fico, il melograno, e la vite 
per la loro quali femminil mollezza fono 
fàcili à crefcere , tardi all’ incontro la 
palma, l’olivo, ed il dpreflb. 

194. Non arida, riè magra (la creila 
terra , ove la medica fpargi , ina ben col* * 
tivata e pingue ( 1 ) \ 

195 . 



( i ) Crederei di omettere cosa som-* 
mantiente utile a’ nostri Agricoltori , ed 
opportunissima insieme a’ nostri bisogni i 
se non ponessi qui tradotta la bella, ed 
esatta istruzione, che per coltivare quest 
E 5 erba 




-• 195 - * n teua kcn l avorata *P ar gi ài 
- . • ei- 



Crba ci lasciò scritta Columetla Paran- 
do egli dell’ ecctlleiTz^ prima 41 tuttodì 
questa pianta, non dubita di preferirla a 
tutte quelle che servir possono di forag' 
gio; giacché* ei dice, una volta semi- 
nata dura dieci anni, ed in un anno può 
essere tagliata quattro, e sei-volte^ per- 
chè inoltre ingrassa il campo, impingua 
■ ogni armento per’ dimagrato che sia, ed 
è altresì rimedio alla pecora ammalata, 
e finalmente poiché un jugerod’ essa può 
bastare per un anno intero a tre cavai* 
li . Evenendo al- modo di colti vare quest 

erba così egli scrive , 

Il campo che a primavera vorrai se- 
• lunare a medica ro>npi intorno alle 
calendé di ottobre ; (cioè aìprimidet 
” mese), e così il freddo del verno la 
” cotrcuoca , e sfarini; di poi ai primi 
’* di Febbraio tornalo ad araré con dili- 
* genza , levagli tuttf i sessi, e infran- 
givi ogni gleba, A n V arzo ara . P et 
•**< la terza volta, ed erpicalo. Coltivata 
” che tu avrai così la terra , formavi 
” delle aiuole a maniera d’orto larghe 
’’ dieci piedi». e ^ngue cinquanta , ac. 
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7 * * 

Citilo C 1 ) il fernet e feti manca / (Iel- 
la pianta fìefia le cime in terra ripianta . 

, w -•« "’'' 4r -- * I 5^- 



„ ciocché pel ptcSolo sentiere tu poss^ 
,, introdurvi l’acqua , se la stagiorv Iot 
„ esiga , e dall’ una parte e dall’altra 
,, abbiano luogo i Roncatori . Di yecchiq 
,, sterco la terra ricopri j e nel mese di 
„ Aprile spargivi il seme coprendplpsu- 
„ bito di terra con i rastei li , acciocché 
,, non resti dal soje offeso.. In seguito 
„ userai diligente cura che il campo sia 
tenuto sgotribro daogn’erba, che*tut- 
0 te sono alla medica molto infeste >»• 

lib. a* c, ii. . , 

( i ) Prezioso foraggio era pur questo 
presso i Romani. E perchè Varrone d* 
ésso ne parla tròppo sobriamente , io, 
crederò far cosa utile* supplirvi col re- 
care l’ istruzione; . che per poltivarlo ci 
lasciò il sopralodajto Cofomella. 

„ Molto importerà , die* egli vl’ avere 
„ del citiso, ne’ proprj campi , essendo 
egli utilissimo per .le galline , peipo- 
,, vi, e per ogn* altro armento * chepre- 
,, sto con esso s* impinguano , le pecore 
,, fanno molto latte j,. ed inoltre anche 
perchè per otto .mesi potrai usarlo 
E 4 * » ver - 




7 * 



.:■*»* Nel graffo, terreno più femerite 



VI 



>*» *? r< ? £ > e P°» secco . E* da pregiar si 
„ distintamente quesièerba ancora per- 
*> che prospera sollecitamente in ogni 
** tcrren ° quantunque magro , e soffre 
” senza danno Ogni ingiuria. Alle don- 
„ ne pure, se. scarseggiano di latte, sì 
a potrà somministrare il citiso in be- 
>> van da posto a molle una notte , e 

» misto il suo succo con alquanto vino,, è 
» Si semina ilc/tiso , o nell’autunno, 
*» ®. mecà di ottobre, ovvero anche 
i, di Primavera dappoiché avrai ben la- 
4, vorata là terra, forma deli* aiuole , 
»» e spargi nell’autunno il Citiso tome 
i> si fa il séme dell 'Ocìhto ■. In prima- 
»» v ® ra P°* disponi le piante in modo 
»> c « e per ogni verso siavi f ra di esse 
»> Io spazio di quattro piedi . Se ti mari. 

ca la semepia, le cime del Citiso pian, 
„ ta in Primavera, e stercorata la terrà 
»*- v f a ammucchia d’intorno. Se non 
* piove dopo quiodid giorni lo irfiga 
>» e subito che avrà messe le nuove fo- 
»,• g ie sarchialo , e dopo tre anni ta- 
si guaio, e danne alle pecore. Di ver- 
>» de non darne ai Cavalli più di quin- 
s» dici libbre, ai bovi venti, e ad ogcp 

al. 
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^ Tpargi , nfel magro ifiqno» (t) La 

. pk- 

- - - ....... 

„ altro armento ih proporzione del lo* 
„ ro vigore. Si potranno piantare i ra- 
,i mi del Citiso anche avanti settembre * 
,, che facilmente alligna, e sostiene 1* 
„ ingiurie del freddo . Se lo sommini- 
„ stri secco ai bestiami danne meno , 
perchè ha maggior forza; potrai per£ 
,, ammollirlo nell’acqua , ed estratto 
„ mescolailo colla paglia r Se vorrai sec- 
care il Citiso taglialo intorno al nse- 
M se di settembre , e quando il di luì 
,, seme principia ad ingrossare, per pò* 

< H che ore esponilo al sole acciò appas* 
,,‘sisca; dopo seccalo all’ombra, e così 
,, preparato riponilo nel fenile 1. j. 

C» 12* t 0 

Ma a quale spècie delle nostre piaD* 
te corrisponde il citiso diVarrone, e di 
Columella ? Questo appunto è ciò che 
importa di sapere. L’annotatore di Vir* 
gilio Carlo Runeus, parlando del Citiso, 
confessa essergli sembraro impbsstbile il 
v determinarne la vera specie ; e di fatto 
si trovano i moderni Botanici molto di- 
scordi Fra di loro nello stabilirla. Alcuni 
lo suppongono il trifoglio candido del Do. 
doneo . altri il loto odorato salivo , ed 

aL 
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plaga inoltre , là dualità della terra ] e 
la cofifue tudine del luogo olferva. » 

• « •« • ' v- « • r» » * » / V» »4il ^ 17 * 

— " 

altri il trifogli d cavallino . Il Sig. Dott. 
Xaverio Manetti, appoggiato all’autori- 
tà dì Cisalpino, crede poter sostenere 
essere il Citiso degl’ Antichi quella spe- 
cie di medicatine , ch*e da Lineo è chia- 
mata medicago arborea , fórse a cagione d* 
esser ella frafricosa ; e trovando il Dotr. 
Manetti in quella pianta tutte le preroga- 
tive del Citiso, non cessa di raccoman- 
darne utile introduzione. Io però noti 
posso se non eccitare il zelo de’ nostri 
Botituci per 1* aumento e prosperità dell* 
Agricoltura , a rinnovare f loro studj , 
onde presentare nelle mani degl’ Agri- 
coltori il vero Citiso* di Varrone , e di 
Cofumella. ?.. 

( i ) Questo precetto di Varrone non 
sì tiene da alcuni- teorici agrarj per ca- 
none sicuro, e vi è anzi chi intènde di' 
Sostenere, che quanto è pi n graffo ^ e ben 
coltìyjfà' VLft terreni tanta minor quanti- 
tà dt semenzali deva spargerò , e che 
quanto è più . magro tanto .più deva ef- 
fere seminato spesso ; e fra i ^ósteriirori 
di* questa opinione evvi anche il celebre 

* - Seri- 

-t;* 
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» 

T 97 . Prima di Sporgere il.feme co- 
nofci, fe la terra, a cui lo delfini > , da 

un 

I ■ ■■ ■ , 

Scrittore Sig. Johan-Gottschalk Walle- 
rius, il quale non dubita di appoggiarla 
al!*' seguente ragione* Perche ei dice , 
una foverchna copia di semenze non sola - 
tnenie ritarda i vegetabili nel 4 loro aceri- 
[cimento , ma eziandio allora quando gli 
steli sono divenuti grandi e grossi, si coi- 
vano, e non producono che una ff>ig<* pie - 
dola, e spogliata di grano. 2. Che quan- 
to più esso è magro tanto più debb' esse- 
re femnato f desso , perché le biade non 
ceni cono t amo nelle terre di tal natura . 
Vedi E'em. di Agricol. Fis. c Chim. Trai, 
del Sig. Dottor Luigi Arduino Ediz. di 
Venezia 1791. Ma, con pace di cosi dot- 
to Scrirtore, in così importante articolo 
siami concesso di riflettere, 

-■ Cloe una soverchia copia di semenze ru 
tardi i vegetabili pel loro aecre[cir, tento , 
è cosa pi ù certa , e dimostrata dall’espe- 
rienza! , anche ne* terreni grassi e bea 
coltivati; ma sarà egli poi .egualmente 
nero,, che una maggior quantità di se- 
menza sparsa su d* un terreno grasso e 
he n coltivato in confronto di quella 
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tift grano fu élla fecónda ì Ò fe in ri* 
pofo fu lafciata* per un anno almeno : 

che 




sarà 4par$a Su d’tin magro produca id 
quello l’effetto di ritardare /' accrefcì-i 
merito dei Vegetabili più che in questo ? 
Non sò crederlo perchè è indubitabile * , 
thè 1* accresci mento è* e sarà sempre in 
diretta proporzione della vigoria del fon- 
do , e molto meno si verificherà il te- 
lauto effetto nel terreno grasso , e veti 
coltivato , che Sventiti grandi e grossi 
gli steli si colchìno : che ciò anzi allora 
succederà , e di fatto succede * ^che nel 
terreno grasso e ben coltivato , si sparga 
minor quantità ài fetnenza che nel m a~ 
grò : poiché allota appunto per soverchi* 
Nutrizione mòrbidendo Ib pianre* e lus- 
sureggiando in steli te foglie divengono* 
oltre il dovere grossi, e grandi gli ste- 
li e se è frumento , non spiga in prò-* 
pozione* é caricate le piante di sovrab- 
bondatiti umori divengono vittime d ogni 
ingioia delle pioggte , e del vepri , é 
mancando anche per la loro rarità , d 
J n reciproco appoggio si colcanp , e 
Quindi rimane sospesa la maturazione * 
Il grano non si perfeziona, ed una par* 
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ef>e da ciò ancora dipender dovrà de! 
{Ime la mirata, 

19 *. 

— — — — — 

te delle spighe anziché sotto il falzetto 
testa sotto il piè del mietitore , eil dan- 
no si moltiplica cosi per ogni verso , 
Nè sì do*rà seminar più spesso ne* ter* 
rem magri , per la recata ragione , che 
in queste terre le biade non cetiscono 3 
che uppnnto tanto meno incetiranno , 
quanto più spesse saranno seminate , e 
quantunque in queste terre , perchè del- 
le grasse più sciolte nascano per l’ ordi- 
nario le biade più facilmente , e più 
equabilmente, non però prosperano, ma 
anzi si ristanno appena nate, e con U 
loro esilità esprimono la privazione del 
necessario alimento . Oltre di che per « 
andar le terre grasse soggette ad imoc? 
carsi più delle magre , e vieppiù se le . 
pioggie sopravengano dopo le semine , 
ed essendo anche abitate da infinita mag- 
gior quantità d’ animaletti roditori del 
grano più che le magre , vuole la ra- 
gione e P esperienza , che in quelle si 
spàrga maggior quantità di semenza * 
che in queste. Nè per convalidare P opi- 
nione del Sig, Vallerius si facesse alcu* 

00 



vi 

198. Lieto farà <jùel campo , c^ie al- 
ternativamente farà poftd a frutto', ov- 
, r ver 

——■■'I " 1 * ■ ' 

no a recare iti mezzo la sovrana auto-, 
riti del grande Agricoltore Columella : 
il quale, benché parlando della quanti- 
tà della semenza richiesta da un jugero 
dì terra dica j che un jugero di terra 
grassa per l'ordinario rie richiede quattro 
moggia , ed uno di mediocre cinque: sog- 
giunge poi che la cosa non èdecisa da- 
gli autori; i quali non convengono in ciò , 
e pérò lascia Ogn* uno in libertà di se- 
guire i prepetù anche di coloro che pre- 
scrivono che non quattro , ma cinque 
moggia di semenza si devono spargere 
,su d’un jugero di terra pingue ; nè dubi- 
ta finalmente CoIu~m‘e!la di confessare , 
che egli stesso non aveva sempre osser- 
vata questa misura, che aveva prescrit- 
ta • L. a» c. p* 

%Nè tampoco vaierà in questo luogo 1* 
autorità di Tarelìo, che io pur venero 
sómmamente , giacché seguace egl’in 
questo di Columella v ma senza le av- 
vertenze di sopra notate, non può esse- 
re di maggior peso di quello dtllo,stes- 
«oCoIuaieJa. È resterà ferma la verità 

- del 
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Ver di que’ Temi fp.tr fo- , che non fuc- 
chiano la terra.- • , 

>99. L’ albero da cui furono fpiccati il 
fiore , o il frutto acerbi , non produrrà 
quell’ anno alcun altro frutto , - che le 
piante ancora, come le donne , hanno un 
termine prefìtto al parto. 

200. Il primo a fpuntar dalla terra 
è 1’ orzo che in fette giorni nafce , e 
poco più tarda il frumento., 

201. Nafcono i legumi in quattro ^ 
o al più in cinque giorni , tolta la fa- 
,va , eh’ è più tarda a nafeere . 

V _ 

202. > 

** «n «. m ■ ■ ■- ■ y n ig i i’ f -s- — 7- -n 

dei Varroniano precetto sostenuta e di- 
mostrat'a dalla naturale ragione , e dalla 
più sicura sperienza , che io stesso per 
molti anni ebbi sotto gl’ occhi proprj , 
e riconosciuta anche espressamente dal 
rinomato Agricoltore Crescenzio scrittor 
ben degno di Carlo II, Re dì Sicilia , 
per cui compose il suo trattato d’ Agri- 
coltura , nel quale alla teoria* la più il- 
luminata si trova congiunta la pratica la 
più accertata che Cado V. fece stam- 
pare in Francese nel i486, e che meri- 
tò poscia d’essere tradotto in tutte le 
lingue d’ Europa r . .. 



8d • 

iòz. Il miglio, li beiamo nafconoirf 
cinque giorni , fé il'dima , e la Cagione 
non vi fanno oltacolo. 

10$. Le pianticelle nel femenzajo na-» 
te le grande è il freddo , nel verno co- 
pri con paglie , o ftrami , che troppo 
fon dellcare e molli . 

104. Se abbondanti nel verno cado- 
no le pioggie, dall'acqua le pianticelle 
difendi , che gelando è veleno alle tene-* 
re lor radici , e fatale ai molli virgulti . 

205. D’autunno, e nel verno piùi 
felicemente, che nella ftate profoeranò 
delie piante le radici: che in tal tempo 
maggior tepore nel di lei feno chiude 
la terra,. 

106 . Della natura ammira i bei pro- 
digi . Dal rivolgerli che fan le fogli© 
dell’ olmo , del tiglio , dell’ ulivo , del 
falcio , e dell’ oppio bianco , e quallìa la 
ftagion dell’ anno tu faprai , che al lor 
rivolgerli fegno farà che già pafsò il 
follKzio . ( 1 ) 



.t 

(>) Plinio dice lo stesso ne* seguenti 
termini. “ E* gran maraviglia il veder© 
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‘■ '107. I polloncdli > chedal vivajofpun- 
tàno, e que’che avran Je cime più de* 
Jlcatè, come l’ulivo, e il fico, diligen^ 
te difendi da ogni ingiuria . 

208. L’ erbe, che fpuntanoai pollon- 
celli intorno , fterpa * mentre Con tene* 
ielle, e frefehe: che adulte ed aride re- 
lìftono alla mano, e più prefio fijqiph- 
|»ono , che arrenderla ♦ 

2Q9- • 



„ ciò che accade all’olmo, al tiglio , 
„ all* ulivo, all’oppio bianco, ed al sai- 
,, ciò, le cui foglie si rivolgono dopo 
„ mezza state; nè con altro segno più 
„ certo si conosce, che il solstizio sia 
„ passato lib. 1 6, e z 3. Ma maravi- 
glia .ancor maggiore devono desiare i 
moviraenai delle piante mimose detjttf 
sensitive; ed è particolare ciò $he ci ri- 
ferisce Adanson di quella pianta da es- 
so trovata in Africa, che dagli abitanti 
sì chiama con un nome, che corrispon- 
de a buon giohrno perchè se alcuno le par- 
la ella piega tosto k foglie, colile se 
eoa quel movimento volesse appunto da-* 
re il buon giorno, e così- corrispondere 
a chi le indirizza la parola, 

F 




r 



— m 

ti 

209. L’erba del prato alle fperanzé 
nata del Falciatore non folo non fter- 
par allorché crefce, ma guardati di più. 
di premerla col piede . 

aio.. Dal prato vigile allontana là 
pecora , e Y armento non folo , ma l’ uo- 
mo ancora, che di quelli il piede ali’ 
erba è fatale , ed è legnale di firada . . 

• zìi. Nella maturata fp'ga, tanto al- 
la fommitàj quanto alla bafe imperfet- 
to troverai il grano, quello di feminar 
tralafcia: che da germe imperfetto for- 
erei' non può pianta perfetta . 

2 1 2 . Il frutto, pacato il punto di 
fiia giuda maturità raccolto , perde di 

• fapore, e di durata. . , 

213. Subito che termino ne prati di 
crefeer f erba , entri a tagliarla 1 affilata 
falce,, che torto principia a diventar le- 

gnofa. . , 

z 14. Ogni.rimafuglio del prato at- 
tento raccogli , che il prato già non nu- 
tre , ma fibbene nella greppia 1 armento . 

2 15. Molto importa all'Agricoltore 
fapere , come ei deve formar la fua 
fcfa /• /V . V. "••• 

zi 6 s Nella più allevata • parte del Po* 
~ 't -• • • * 1 dere •• 
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de re ella fia , 'onde lìbero polla ' foffiarvì 
il vento v ' i 

217. Sia l’aja per lo fpazio alla inef- 

fe proporzionata, rotonda, e follevata 
alquanto nel mezzo , onde li' pioggia 
che cade prontamente vi fcorra, « dir 
fcenda . • , : - • ■ 

218. D’argillofa terra fia TajaPtoper- 
ta, e ben bene fpianata con cilindro > 
onde del fole il fuoco non la fenda , e 
nelle fitfure non cadano i grani , l’ acqua 
non fi fermi , e te porte non s f aprano • 
ai topi , ed alle formiche . 

219. L’aja con la morchia fprn zza- 
ta , d’ ogn’ erba è fempre fgombra , e 
libera dalle talpe , e dalle formiche . 

220. Provvido piucchè ogn'altro è quell’ 
Agricoltore, che della fua aja il pavi- 
mento di folida pietra avrà coftrutta. 

221. Se vivi lotto un procellofo Cie- 
lo, l’aja tu copri, e fieno lìcuri la mef- >. 
fe , e il mietitore . 

222. All’ aja vicino fiajd l’ ombraco- 
lo, lòtto, di dii nell’ infocato meriggio 
abbian jrilforo gli anfitnti operaj. 

223. - Dalla più abbondante e migiicfr 
raccolta fcegli le più belle fpighè , « 

f \ tr*n- 




*4 

tranne, da cjuefte il fertie più perfètto? 

224. Dalle fpìghe fuH’aja fparfie \ 
grani trar potrai cogl’ aggiogati, bevvi» e 
«on la trebbia. 

• *25. Sul carro a dentate ruote r che 
C art agi ne f e carretta pur fi appella 
lèdendo il Bifolco fgranerà le fpi- 
ghe . f\) 



( 1 ) Yarroae ci enumera le varie ma-* 
piere, eh’ erano a suoi tempi usate pei; 
trebbiare il frumento, alcuni eidice, lo 
sgranavano coll’ introdurre nell’ aja i buoi , 
o i giumenti, i quali col loro calpewio 
cacciavano i grani delle spighe, altri ciò 
facevano colla Trebbia, strumento che 
consisteva in un tavolone con denti di 
ferro, p di legno, che si faceva sfrascò 
ture da un pajo di buoi, ò cavalli, 
p Cbe poteva essere ridotto più, grave 
Col montarvi sopra il bifolco, o con al- 
tro peso ^ Aggiunge Varrone , che la 
Trebbia si costruiva anche assibuf den- 
tatis cwn òrbiculis , quod vocant ploste~ 
ìum pcpnicum , il qual passo ho letto tra* 
dotto da alcuni rs con cilindri dentati si 
facevi* la trebbia £ emettendo, di fe* 
r efrn* 
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Ì2Ó. Se rare larari bèl campo le ri-' 
hufte fpighe , e l’ opre care , a metà k 

rac- 



éennó- delle riiote, che Varrone pur vuo- 
le, che vi sieno, onde la Trebbia sia 
<jual’ era la Carretta Cartaginese . Ora 
immaginando una tal Carretta con le 
ruote , Come di fatto deve essere non 
può starvi insfertie l’asse, o il cilindro 
dentato , il quale dovendo girare col raez- 
to delle ruote , non potrebbe certo pro- 
durre 1* effetto di sgranare le Sottoposte 
spighe, quando i denti non fossero lun- 
ghi quanto è la distanza dall’ asse sino 
all’esterna parte del cerchio della ruota 
per lo meno, ed allora verrebbero ad 
essere i denti piuttosto altrettanti raggi , 
e la macchina loro non avrebbe la do- , 
vuta solidità i nè questi raggi potrebbono 
produrre l’effetto chiesto , mancandovi 
if gradò necessario di foria compressiva} 
quindi si scorge più ragionevde il con- 
getturare, che la Carretta di Varrone * 
ovvero Cartaginese, anaicchè gli assi, a* 
vesse le ruote dentate; poiché per tal 
mòdo costruita ella comparisce atta a 
produrre 1* effetto. Sperando perciò di 
faf cow utile ai pratici Agricoltori, e 

F 3 gra- 




H 

raccogli-: che tutto è da calcolare acciò 
U fpefa non fìa maggior dell’utile.;., 

227. 




grata insieme a quelli tutti , che hanno 
genio per le cose agrarie, sono andato 
immaginando, dietro i brevi, cenni da-» 
tici da Varron'e, quale» essere potesse la 
Cartaginese Carretta , ed è la delineata, 
nella annessa Tavola. Come i poi dalla , 
figura del dente principalmente deve in 
gran parte 1 dipendere il maggior grado dì 
pressione; ed insieme quello della mag- 
gior facilità dell' agirarsi , ho creduto, 
che la più opportuna fosse per essere T 
arcuata , onde cosà avendo il dente la for- 
»', compressiva , se*» quel la d* incidere , 
e di tritare , fosse più facile al moto, 
e preservasse insieme il grano da ogni 
ferita : e per. moltiplicare i punti del coq- 
tatto;.e quindi della compressione , ho 
creduto, che il cerchio della ruota aves- 
se ad esse* largo onde ^cinque p'er lo 
meno, e così una egual larghezza potes- 
se pur avere il dente sovrapostovi. Ac- 
ciocché inoltre, con un solo giro la Car- 
retta venisse a produrre doppio effe,tt%* 
e venisse a rendersi insieme più sol feci-. 

U l'opera ho creduto., che l’ asse dava n* 

ì ti 

% m 3 
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j. t7 . Nella vendemmia l'ordine, e il 
modo a Vignajaolo impari, da efla 
trama di trarne abbondante il- frutto.. 

.> 2 . 5 . . 



,i avesse ad essere meato piede ^cor- 
to di quello sferro, cioè q««i“ 

larghezza del cerchio della ruota , e CO- 
SÌ nel tempo stesso vengano percotse dire 
linee dalle ruote, e due linee di pag 
Compresse , e sgranate. Con taleCarr t- 
ta adunque » che tutta deve esser di le- 
ene, e "d’una semplice , é fatale costip- 
atone , anche' per la dentatura. deUe no- 

,e-> giacché basterà aver «ira alia soli- 
dità f e non all' eleganza , si s 8 rlae , rl c ™ 
sollecitudine molto frumento «Il 
piego d’ un paio di buoi , e dun.btfol 
coTpoteidosi allora «armare 1 aia disp- 
»hè sino all'altezza di mezzo piede, ed 
luche più; e nel «mp» «esso; che con 

fa compressane si; sgraneranno p 

<she , ‘caricandosi «k maggior peso la - 
rena dai denti stessi delle ijuoLe , non 
che dal calpestio dei brwi verraonò tfi- 
<cc le paglie *r 4ft occorsoti ,n,stu ^* 
Battendosi il frumento dagli uon ? ln ' - 
i corteggiati , comesi costuma. nbu°- 
' na parte d' Italia , mn uomo, 
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2 b 8. $tia attento il Vignaiuolo per cò^ 
"hòicfer quando 4’ uva è matura, quale 
prima fiaccar convenga, e da- qual par- 
te- principiar della vigna . 




. I ■ ■ ■ « 

-*'w - ’ . . . 

lena, e se cocenti insicdAe si manten- 
gono i ra/jgi del sole j giunge a sgrana- 
re dUe staja al. più di frumento in un 
gioYno^ dopo di che un’altra operazione 
gli resta a fare , ed è quella della tri- 
tura delle paglie. Con questa carretta si 
risparmierà l’opera di unti uomini, si 
Solleciterà Ptffetto , e Si . compiranno 
due operazioni in' un tempo stesso. Élla, 
pertanto si raccomanda da sè agli Agri- 
coltori, cd .ai meccanici insieme, alcqi 
esame io pur 1* assoggetto per quella ri- 
forma. di cui potesse abbisognare. Che 
se ì Cartaginesi di tal carretta se ne 
valevauo per trebbiare il frumento, chè 
per essi era il*, primo, e più prezioso pTO- 
dotto, e se erano sommi Agricoltori, 
discepoli come erano dell’ insigne Agri- 
coltore Magone, del quale poscia furo- 
no anche i Romani, non, è da dubitare-, 
che la Cartaginese Carretta non sia per 
essere in fatti il migliore stromentó per 
a trebbiatura del grano. «• 

v * *« * 
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• li 9. Allora farai lìcurò di coglier 1* 
uva matura che gufandola non ti fen- 
tirai grado alcuno d’ingrata acidezza. 

130. Da quella parte della vigna a 
vendemmiar principia che a mezzo gior- 
no è volta , 0 che al vento ne va più 
Soggetta . 

231. Se brami di confèrvare per lun- 
go tempo il vino , in anfora impeccia- 
ta lo riponi, ed in bafla cantina. 

232. L’uva deftinata a confervarfi 
in caldaja fra le bollenti vinaccie immer- 
gi , e di quivi eftratta in alto appicca . 

2 3$. Delle fpremute uve i gufci fot- 
to lo ftrettojo di nuovo poni, onde n’ 
efca il più glutinofo umore , eh’ è quel 
chfc forma del liquore fetenza. 

234. Quando dallo ftrettojo cete di 
{gocciolare il morto, - taglia , e ritaglia 

' gli* aglomerati gufci , e (premili di nuo- 

’VO. 

235. II morto ultimo efpreflp metti 
da parte , che faprà di ferro . ( 1 ) 

M» •* » • »« ‘m ' ^ J • v ». 2 



• ( 1 ) I Romani usavano i torchi» con 
le lamine di ferro nell* interno, ove si 

F 5 . com- 
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z$ 6 . Su i gufci affatto (premuti ver- 
favi dell’acqua, e fanne T aquarello buo- 
no per gli opera) nel verno. J 
< 237. Per quanto mai tu poi Puliva 

fpicca con le mani , ftando in terra > 
o fopra (cale, che battuta pretto mar- 
cifce , e minor quantità d’olio da effa 
fi fpreme. : • ‘ . •/. 

238. L* uliva non fpiccar con i di- 
. tali j che la lor durezza offende la bac- 
ca non folo, ma i ramofcelli ancora. 

239. L* uliva che fpiccar non potrai 

con le jgnude mani fcuoti con canna , 
piuttoftochè con pertica', che farà mi- 
nore il danno. - • , / 

240. Colui che battendo l’ ulive of- 
fènderà i ramofcelli, da cui pendono , 
col maturo frutto cader farà ancora 
quel dell’anno venturo,. 

241. Se nel punto opportuno (fre- 
mer non potrai f ulive, le muovi , e 

P ’ j ' - fven- 



Combaciavano i due piani, il che in fat- 
to non poteva recare che nocumento al 
liquore spremuto %' 
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Sventola almeno ; Ceche non infracidi- 

fcano. i . 

241. Oltre l’olio evvi la morchia , 

da cui il provido cultor fa trarre medi- 
co umore. ( 1 )» ' 

243. Più grato aliai riufcirà all’ar- 
mento il fieno riporto in luogo coper*. 
co, che tenuto in mucchi efpofti. 

244. Per fano confervare il frumento 
ila volto il grana jo a quella plaga , ove 
d’oriente, e di fettentrione ne fpiri il 

vento. ' • 

245. Umida aria , o equazione im- 
pura il tuo granajo non infettino. 

246. Di làido terrazzo II pavimento 
del tuo granajo copri , e le muràglie 
yefti, ed intonaca, 

* 47 - . 



$ (1) Nelle comuni lezioni si legge non 
modicus bumor , ma secondo quella, del 
Pontedera dee leggersi medicus humor ; 
e di fatto da Catone, e da Varrone eia 
la morchia adoperata per guarire le pe. 
core ammalate non solo, ma per guari- 
te, e ristorare eziandio i vegetabili in* 
fermi, e principalmente gli ulivi. 

F $ 
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24?. Se d’ argilla coir morchia Im- 
palato fuo granajo formaraì intona- 
co , i vermi , e i topi ne rimaranno 
efdnfì . 

248. Se fano brami prefèrvar il tuo 
frumento , di morchia lo fpargi 9 ©vver 
d’ aflènzid . 

249. In pozzi ancora > o in fonerà 
ranee fpelonche di paglie il fondo co- 
perti , lungamente potrai confervar if 
frumento : che ove I aria non fpira ÌI 
gorgolion non nafce. 

250. In vafilafava, ed ogni legume 

Confervar tu potrai lungamente 5 fe di 
cenere coperti ( 1 ) > - , 

251. In pignatte l’uva immerfà nei 
mofio crudo , o cotto conservare fi può» 
per molto tempo . ( 2 ) 

152, 

( 1 ) Plinio ci dice, che fu conservata 
e questo modo della fava dal Regno di 
Pire, sino alla guerra piratica di Pom- 
peo , ciò che non è meno di duecento „ 
e vent’ anni. 

( 2 ) Si può conservare l’uva in que- 
sta maniera, ma non è poi confacente 
alla salute. - 1 
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2 fa. In freddo Ideo, e fopfra paglie 
ti pongano i frutti da confervare? così 
potrai confervar i cotogni , cd i f can- 
zoni ( i ) . 

255. Dei frutti la conferva abbia ad 
■aquilon volte le porte, non fenza però 
le lor porticelle , acciocché aftiugati.che 
fieno , il continuo vento non li renda vieti . 

254. Se arido farà il luogo felicemente 
fi con ferverà la forba, e il pero. 

155. Se brami confervar belli , e fre- 
schi come allor fpicjati i melagrani, al 
loro rami appetì in una pignatta li ri* 
poni, che fia fenza fondo, e quella prò** 
ipnda' in terra , ed ai rami intorno la 
terra comprimi , onde quello fpirito 
yi refti , che all’arbore appefi li nutre 
e li conferva, (i) 

2 $ 6 . 



(1) Questi pomi erano cosi denomi- 
nati da un certo Scancio loro inventore, 
che però non saprei a qual spezie de* 
nostri possano corrispondere . 

(a) Ne* testi che abbiamo si legge fi 
txirinstcu s spirimi afflet , lo che non le» 
jja nè con la ragione, nè con il testo 

di 
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i * zi t. La vite fpampana prima clic 
inetta il fiore . ■ - • • -■ * • 

a 57. Non toccar la vite allora clic 
è per formare i granelli , che H nafcente 
frutto non moverai lenza danno. 

258. Poiché della vite il friitto è 
giunto all’ adolefcenza , ì tralci ne affi-* 
cura , e dalle foverchie foglie li denuda . 

259* Tre fono delia vite i movimen- 
ti, uno allorché germina, l’altro quan- 
do fiorilce , il terzo quando matura . 
L’attento Vignajuolo , col zapparla tre 
volte, ognun di quelli movimenti pre- 
venga, e promova. 

260. Non eftraer giammai dalle bot- 
ti il vino fin che bolle. 

26 1. Se il vino è latto d’uve difpo- 
fle ad inacetire ,. prello lo confuma , o 
lo vendi . 

262. Per far buon vino, e durevo- 

le 



di Teofrasto, di cui si vede seguace Var- 
ione, e però mi sono determinato di leg- 
gere con il P. Pontedera piuttosto ha* 
trinsecHs » 



le guardati Copra di tutto di non poner 
oftacòlo alla natura . ( i ) 

263. Non lafciar invecchiar il fico, 

la noce , e il daterò j che il fico impa- 
Udifce , il dataro divien tarlato., ed ari-» 
da la noce. - 

26 4. La Corba cogli immatura, che 
dolce non vuol divenir Culi’ albero, ma 
nella confèrva . 

265. Il prode Agricoltore fta fèmpre 
attento ad ofièrvar ove la natura man- 
chi, per ivi pronto Cupplir con l’arte-. 

z66. Quell’ Agricoltore vedrà giun- 
gere a poco a poco a fijugllida fterilità 
il proprio campo 5 che avido in efige- 
re, nel retribuire coll’opera,, e coi con- 
cime farà ingrato e parco. * 

167. Prima di Cpargere fui campo il 

.. .con- : » 



(1) Semplicissima è l’arte di fare il 
vino, e consiste principalmente nel far- 
lo bollire senz’acqua, e lasciar che bol- 
la a sufficienza , del che ne ^ un se- 
gno sicuro la natura stessa , col cadere 
al basso, che fanno le feerie; segnape- 

' rò 
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tonarne fa che fia ben putrefatto * òtti 
de col reo vapor non all’alga, ed offen- 
da ie tenere radici dei fèminati, 
z6S. Sul trlfto terreno il pigro Agri- 
coltore piange , e fi querela , e l’ attivo , 
e prode l’indulto iua raddoppia, e fi 
fa lieto 4 

269. Degli animali a fomiglianza hà 
la terra ancora i Tuoi momenti più op- 
portuni al concepimento. Felice T A gri- 

5 coltore ohe li conofce , e che pronto al- 
lor vi fparge il Temei v - 

270. Allora più prefto, e più vege- 
to nafce lo Jfyirfo ième , che delia ter- 
ra il fieno , m grado temperato , rac- 
chiude il caldo, e l’umido. 

231. Per rinduftriolo Agricoltore gior- 
no non v’è , in cui non trovi da pre- 
dar l’opra fiua al campo, alla vigna , 
od al bofco. 

174. Solo quell* Agricoltore meno d’ 

<^gn’ altro fiperimenterà delle inclementi 

'3'S kÈÌtì „ 



th non pjù sicuro allorachè in molta o 
poca quantità vi si getti dell'acqua sul 
tinq* , 
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ftagioni t danni , die avvalorerà il fu» 
campo col lavoro t e con i’ingraflo. 

273- R J d età Tèmpre d’ intorno a quell* 
Agricoltore lieta T abbondanza , che nel- 
la terra, e nelle • propizie ftagioni, eia 
fopratutto 'confiderà nell' opra Tua., e 
' nella Tua induftrìa . 
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Dello Studio di Padova. 



A vendo veduto per la Fede dì Revisione, 
ed Approvazipne del P. F. Giovanni 
Tomjnaso Mascheroni Inquisitor General del 
Santo Ofììzio *di Venezia nel Libro intitolato 
* Apotegmi Agrarj , o sieno istruzioni per vie 
di massime tratte dalle Opere di due insi- 
gni Agronomi Catone , e Varrone dal Nob. 
Siti. Co'.Caronelli MS. non vi esser cosa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per Attestato del SegretarioNostro, niente 
contro Principi, e Buoni Costumi, concedia- 
mo Licenza ad Antonio Ghazioù Stampat or di 
Venezia che possi essere stampato , osservan- 
do gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li Luglio 1791. 



( Andrea Querini Rif. 

( Francesco Pesaro K. Pr. Rif. 

( Zaccaria Vallaresso Kav. Rif, 



* Registrato in Libro a Carte 3 65. al N. i. 

Marcantonio Sanfermo Seg. 

\ 

Adi 19. Agosto 1-791. 

Registrato a Carte 163. nel Libro esistente 
nel Magistr. degli fllUstr. ed Éccell. Sigg. 
Esecutori contro la Bestemmia. 

' Gìannantonìo M. Cessali Nodaro . 
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Libri pubblicati in Venezia dalla 
. Stamperia Graziosi , ove fi vendono 
legati ai prezzi qui fiotto defcritti . 

À Delfon e Salvini , oflia le fatali 
confeguenze dell’ amore . Novef- 
ladelSig. d’ Arnaud. 8. 1784. L. 1: io 
Alcune poche Favole di Tommafo 
Giufeppe Q-^nAKOX . ( far/etti ) 1 1. 

1789. •* • - L. - 

Annales Politiques , Civiles & Lit- 
teraires du Dix-Huitieme Siede par 
‘MonCeur Linguet . Londres .< 8, 15. 

Voh • L- 2 H : rr 

L’Arte della Guerra Poema diS. M. 
Federigo il Grande Re di Pruilii : 
traduzione dal Francelè in verfi Sciol- 
ti Italiani . dell’ Abate Gianfrancefco 
Giorgetti 4, 1767. • L. 4: ** 

. Ballilo , oflia il vero amore Filiale 3 
anedoto Francete del Sig. d Arnaud . 

s. 1787/ • : ' L - y,— 

Bonacinì j Lazari Baflanenfis , Car- 
mina 




« 



ÌO® 

inma & Epirtolce una cum ejus Vita à 
$ Jo: Bardila Vere! confcriptà, quibuS 
adduntur carmina nonnulla Fauftinì A- 
Ir.ici & Andrei Navarini . Editio lè- 
cundà Veneta, in qua J. Cotta; Càr-s 
mina - mine primum ‘ accedere . 8. 

*7X6* a , L. i : ìOi 

il Bofco e il Lago Lapiiììno, Epi- 
stola Eroica Didattica à S. E. il Sig. 
Leonardo Cavalli di Ignazio Lotti. 4* 
1771 - ' L. a : — * 

Il Buòn Governo degli Affari Do- 
meftici . Operetta di Giò: Jacòpo Roufc 
lèau Cittadino dì Ginevra , adornata 
del luó Ritratto incito diligentemente 
in Rame. 8. 1784. . .. • L. 1 : — 1 
Còeleftes & Inferi. Audiore D. Fri-* 
dericò Calvert de Baltimore ec. ec. 8; 
* 77 i< L, ai; tp. 

Carecbifrho d’ Ortetricja per ift ru- 
fctone delle Levatrici comporto per or-^ 
dine , e a fpefè del Governò di Fran- 
eia , dal Sig. Augier du Fot Dottore 
di -Medicina , Profèffore d’ Òrtetricìa e 
Medico della Generalità diSoiffons per 
le malattie epidemiche ec. ec. Traduzio- 
ne dal Francete . Operetta utile a qua- 

lun- 
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Juhque Medico e Chirurgo, 1 * neceflarìa 
a qualunque Levatrice per ben conci ur- 
fi ‘nella diffidi’ arte dei Partì , éd atta 
a diftruggere molti abufi troppo fatali 
ali’ umanità perpetuati dalfimperizia di 
chi efercxta l’arte medefima con gravili 
fimo danno delle Famiglie , della Popola- 
zione, e degli Statiec. il. 1787. 

Compendio di Notizie Sacre , Irto-» 
'riche. Morali propofie per farfi legge- 
re , e per. ispiegarfi ai Giovanetti per 
ifiruzion regolata nei fondamenti della 
nofira Santa Religione , di vile in 38, 
Lezioni ,, ed ogni Legione in Numeri. 
Operetta per ufo delle Scuole d’ Italia > 
e necelfarla a qualunque perfona inca- 
rigata della Educazione della Gioventù . 
*z. ,1786,. L. — *■: H 

Compendio di Notizie Scientifiche 
ad ufo delle Scuole d’Italia. Premevo* 
vi un difcorfo full’ Origine delle Scien- 
ze . Opera neceflaria a qualunque per- 
fona incaricata della Educazione della 
Gioventù è Edizione novi/finaa con V 
accrefcimento dèlia terza parte , U- 

J79°- : 77 . 

gonipendip ù un cprfo di Lezioni di 

Fi- 
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Filica Sperimentale del Sig. Giorgio 
Atwood ad ufo del Collegio della Tri- 
nità, e* dell’ Univerfità di Cambridge , 
tradotto dall’Idioma Inglefe, ed accre- 
fciuto di una Diflertazione fui Compu- 
to dell’ Errore Probabile nelle Sperien- 

7. e ed OHervazioni , del P. Gregorio 
Fontana delle Scuole Pie, pubblico Pro* 
fellore . di Matematica fublime nella Re- 
gia Univerfità di Payia. Edizione pri- 
ma Veneta. 12. 1785. L. 2 : 10. 

Daminville , oflìa 1 ’ Uomo Virtuofo 
nelle avverfità: Aneddoto Francefe del 
Sig. d’Arnaud. 8. 1785. L. 1 : io* 
Deduzione fopra 1’ Afilo Sacro, O- 
pera del -Cancellici* Crifìlani per la pri- 
ma volta pubblicata da S. E. il Sig. Se- 
natore Anton-Filippo Adami : col mot* 
to di Setano Vifcordes mitigai aulas , \ 

8. 17 66. i. 2 : — * 

Dell’ ufo di percuotere l’ Amica . Dif- 

fertazione erudito-galante tradotta dal 
Francefe , e dedicata agli amanti 81 
1790. . L. 1 : io* 

Le Convulfoni delle Signore di bello 
Spirito, di quelle che affettan Lettera- 
tura , e dell’ altre attaccate dalla dolc* , 1 

paf- 
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{ione d’ Amore , malattia di quello Se- 
colo-Coli T Anatomia di alcuni Cuo- 
ri , e Cervelli di elle . Del Sig. Dott, Gìq: 
Pirani di Cento. 8,’ 1789. L. 1 : io. 

Del Debito che hanno iParrochied 
1 Curati delia Campagna , di educare ed, 
iftruire i Contadini nelle migliori re- 
gole dell'Agricoltura, ed in qualunque 
Ramo della Economia rurale. Edizione 
povilfima coll’ aggiunta per comodo dei 
jParrochi , e del Curati del piano* da 
milàrfi nelle iftruzioni, affinchè quelle ne 
jjìano utili , e fruttuofe . 8. 1 787. L. 2 : — 
Dilcorfi du t e fopfa le Falce de’ Bam- 
bini. Operetta del Ncb. Sig. Co: Ro- 
berti, nella quale fi elàmica, fé me- 
glio allevar i bambini falciati o sfida- 
ti . Edizione dedicata alle Donne ; Ma- 
ritate. -8. 1789. 

O?'! i L. 1 : io 
Difcorfo in lode della Correggia fat- 
to ai Padri Spetezzanti da Emroanuele 
Martini Decano della Chiefa d’ Ali- 
cante •« Operetta erudita e dilettevole , 
pubblicata per divertimento delle briga- 
te , 8. 1787. L. 1 : — * 

Dilcorlo fopra l’Eccellenza de’Greci 
Autori paragonati ai Latini del Sig. 

Aba r 
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Abate Denìna Accademico dì Berlino 
e Storiografo di S. M. il Re di Prufi. 
fia. 8* 1787. • L. — : 15, 

La Donna Saggia o fia Memorie ed 
avventure della Vedova Dorignì Torci- 
la della vezzofa e bella Villiers . 8. 
1787. • L. 2 : — * 

Due Lettere in veri! di $. M. Fe- 
derico III. Rie di Pruflia a Tua Sorel- 
la la Margravia. di Bareith fbpra T ufo . 
della Fortuna , e . ad Ermotimo (opra i 
vantaggi delle Lettere : Traduzione in 
verfi iciolti Italiani dell’ Ab. Gianfran- • 
cefeo Giorgetti 4. ijój. . L. 1 : — • 
Elementi d Aritmetica di Fran~efco 
Soave Chierico Regolare Somafco Re- 
gio ProfefTore di Lpgica , e Metafilica 
ad ulò delle Scuole di Italia : trattato 
il più chiaro, precifo, e facile onde 
imparare 1 Aritmetica anche lènza la 
voce del Maeftro. $.* 1787. L. ì: 10/ 
Elogio del Sig. Prefidente di Mon- 
te Iqu'eu aggiuntovi in line l’Analifi 
dello Spirito delle Leggi del Sig. d* 
Alembert. 12. I. 1 : ~ 
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